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esclusivo delle: 

Pastiglie al Cloridrato Cocaina 
Hinery, raccomandate per tutti i 
uali della vola, dell'esofago e dello 
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utilissimo e piacevolissimo. 
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Avvicinandosi la stagione invernale 
sì richiama l'attenzione sulla 


STUFA IGIENICA-ECONOMICA 


sl-'AMERICANA" 


di JUNKER & RUH 


ormai universalmente riconosciuta 


quale il miglior mezzo per un riscaldamento veramente igienico 
ed economico, sia per abitazioni 0 per uffici, ospedali, scuole, ecc. 


DEPOSTTO GENERALE PER L'ITALIA 


CARLO GLOCKNER - MiLano 
VIA MANZONI, 46, angolo di Via Spiga. 
(Negozio intitolato “ L'AMERICANA ,) 
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ACCOMANDIAMO 


coscienziosamente le 

Maglierie di lana MÉRION 

garantito dall'igienista Senatore Man 

tegazza. Chiadere Catalogo alla Dire 
zione,slello Stabilimento 

RI Venezia. 


Alt. 


‘Partenza dei’ Russi 


|So volto cho Te vostre futezzo fatica 
ringiovaniscano istantaneamente. di 
Gioventù e di Bellezza 


bisogna comunicarie una 
bianchezza rosea con l'aiuto del 


e Fleur de Pèche e 
polvere di risospeciale al profumo soave della 


PROFUMERIA EXOTIQUE “ 


35, rue du 4 Septembre, Parigi. 


di CORDELIA. 
Ja volume in8 
A ediz. I 


Treves, Milano, 


Mono Piccino 


con 15 incision 
Dirig. vaglia ai F 


Catalogo Gratis a richiesta. 
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FABBRICA è VAPORE 


GRICG GRESHAM ssa su 
nti erniari d'ogni sitema. Afoli: DI 
NT IRA ASSICURAZIONI SULLA VITA 

Racietà Aonima — Capitale Bocialo D:.500/000 -— Verso L54200 


Alberghi e Ristoranti. Gennaio 1893 L. 125,305,151 


‘irenze. — Hòtel Stella d'Italia e 


Per soddisfare la vostra a egina civetteria, Signore, levate le vostre 


RUGHE ite MaccHie.Bi ARSSORE 
mortale NIN! LENCLOS vi conserva giovane e bella fino al- 


l'età di80anni. SSpargoios I OREeO VSITO Cna legna di aaa csi mezzo 
della leggiera DUVET DI NINON, la più igienica delle polveri di riso, 
Per fora le numerose contraffazioni esigete sopra tutte le sue migliori 
preparazioni, il nome e l'indirizzo della PROFUMERIA NENON: 
—_ 81, Rue du 4 Septembre, Par —__- 


S.Marco, Via Clzaiolt, Centra ) i Da dle Met gnia LONDRA Mil 4 House 
ere a L. È dutto come Vermouth, Liguori PUORURSARE D'ITALIA: IR ’alazzo Gresham. 
preso, AA e Sciroppi Agenzie in tuttii “SotAni uni d'italia: 
È af —___———_@6m& Agente Generale pel Coi imento di Milano 
Ceramiche Artistiche. Gio.Batta Pezziol | | Cav.ing. osvaido Vitali - TO - Piazza del Duomo, Via Carlo Alberto, 8. 


Manifattura 
Porcellane 
renze, Ro- 
Bologna. 


® Maioliche. Deposi 
_iua, Napoli, Torint 


RICHIEDERLA 
ai primari esercenti. 
Case Industriali. 


‘odena. — Ditta G. Bellentani. — 
‘Stabilimento a vapore per la Javo- 
razione delle carni suine. — Casa 
premiata a tutte lo Esposizioni. 


Venezia - Hotel d'lalie è Bauer 


Chi ha bisogno di RADERSI 


© vorrebbe farlo da sè senza pericolo di ferirsi, senza dolori 
* colla massima comodità, prontezza e pulizia (che non sempre 
s'incontrano affidando la propria pelle ad altre 
mani) deve sergirai irgi del RASOIO americano 


Senapismo Rueff 


riconosciuto il migliore, il piùf  RAFFREDDORI, 
semplice ed il meno costoso DOLORI, 


SENAPISMO. CONGESTIONI, ecc 
in tutte le Farmacie sia in astucci da 10 fogli 


BAUER 
Grinwald 


= 


che a fogli staccati. 


EAU CAPILLAIRE 


progressiva 
DEL Doctor BRIMMEYR 


Recolorazione dei CAPELLI GRIGGI in tre applicazioni. 


RIVOLUZIONE nella CALZATURA 
SUOLE CAOUTCHOUC-FERRO 


Non più umidità - Durata eterna - Applicazione in 5 minuti 
Lire 4 al paia — 
Deposito Generale per l' Italia 


varaeineo N, Halphen & C, vetazionito 


#5 ULTIME NOVITÀ INGLESI ue 
In STOFFE x MANTELLI IMPERMEABILI 


EMPORIO IN ARTICOLI DI GOMMA. 


Successo Garentito — Non macchia la biancheria 
ne la pelle. 
PRESSO TUTTI i PROFUMIERI e SALONIERI 


di sicurezza STAR yy garantito. 


Descrizione dettagliata con pressi a richiesta. 


Unico deposito in Italia: 
CARLO iron 
MILANO, Corso Vittorio Ema 
TORINO, Via XX Settembre, 44. 


@ CATARRO, FEBBRE CATARRALE, SORDITÀ CATARRALE. @ 
————— Nuova cura domestica -——__ 
“ Generalmente i pazienti non sanno che queste malattie sono conta- 
jose, 6 che sono causate dalla presenza di parassiti viventi nello mem- 


FRANCOBOLLI PER COLLEZIONI: 


Catalogo illustrato e completo di tutti i francobolli 


usciti in Francia, Colonie, Tunisia, ece., 3 libretti 
franchi contro 1 lira in francobolli o vaglia: 


. DELZENNE 


65, Rue Saipt-Dominique, PARIS, 
Compra e cambio dei francobolli antichi d'Italia. 


rane del naso e delle trombe eustacchiane. 
“ L'esame migroseopico però, ha provato esser questo un fatto, e come 
do avenlato un medicamento semplice il quale cura 
eat ita questi contagi mediante alcune semplici ap- 
Pilcazioni di 6650 fatte dal paziente a c888, Fina 0, due polte la so 


CAPELLI P POCHI E SPARSI, 


hi e folti servendosi dello 


Extrait Gapi Capillaire ire dei RR. PP. Bndettni del Monle Vail 


Je pellicole, arresta È caduta dei capelli, tario Ja seolorazione. 
Dirigersi al sig. E. SENET, 85, rue du4 imbre, Parigi. 


li n). 
T'opristoto che esta, mura n vifne spedito contro l'invio 
"tn ilo dea Via 


di um francoboi 
UTTON DIXON, 43 6 So Sine Bloor st., Toronto (Canadà). 


OLIO di HOGG sissi MERLUZZO if 


Centesimi 50 1 Numero, Un Anno, L. 25 (Unione Postale, Fr. 33). 


di 5 a iù 


AMARO D’'UDINE 


Aùtica e rinomata specialità. - Premiato con Medaglie in varie Esposizioni. 
Preparato dal Chimico Farmacista 
DE-CANDIDO DOMENICO, Via Grazzano, UDINE. 


di petto; la tosse, gli noti, Di amuzioni della pelle, ecc, ecc. 


Prodotto presentato al Consiglio Speri 
di Sanità a norma delle tir 


Stab. Tipo-Lit, F.li Treves, Milano. 
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PER VENDETTA 1. 


Pra gli ultimi libri pubblicati colla consueta signo- 
ile eleganza dalla casa Treves, emerge un nuovo ro- 
nzo di Cordelia, intitolato Per Vendetta. 

Dire che questo libro è destinato a lietissimo incontro 
ozioso, poichè il nome della gentile sua antrice è 
Oppo noto per rendere necessaria una siffatta asse! 
one, Dire che il libro è scritto con limpidezza di stile 
con sapiente conoscenza dell'arte d' interessare, è 

ioso del pari dopo le prove bellissime che del proprio 
gegnoci ha già dato Cordelia coi suoi preziosi volumi 
educazione muliebre, colle sue brillanti novelle per 
infanzia e con una serie, già numerosa, di racconti; 
Clone a Forra irresistibile cd a questo Per Vendetta: 
Facile e garbata narratrice, la signora Cordelia ama 
{ storie semplici e vere: non intrecci farraginosi, non 
{multo di passioni morbose, anzi una spiccata rilut- 
inza ad ogni pittura che esiga erudezza di immagini 
{di colore. Le figure, che risaltano con maggiore ri- 
[Evo ne'suoî racconti, sono cercate bensì nella vita, 
lla è raro che non abbiano in sè un dolce sorriso 
lesia e di bontà. La povera fanciulla sordomuta del 
(manzo Per la gloria, Nadia Demidoff 1 appassionata 
oina di Forza irresistibile, Illa Manfredi del Mio 
Î}titto, sono tipî ritratti con tanta potenza di sentimento 
be non si dimenticano più. 
| Così è del dramma semplicissimo e triste che Cor- 
(lia ci narra nel sno ultimo volume. L'amore della 
Întessa Renata Landucci per Fdoardo Sangalli, gli 
coli che sorgono fra loro in causa ai vieti pregiu- 
î di una società ingiusta e crudele, l' infelicità a cui 
trambi sono condannati per quell'atto di vendetta al 
fiale l'amatore respinto si sente quasi suo malgrado 
scinato, le drammatiche vicende che a poco a poco 
(congiungono quelle due anime nate per amarsi è per 
mprendersi, e la tragica fine che le separa ancora 
ultimo, inesorabilmente, per sempre, danno adito a 
\gine vibranti di emozione e riechissime d'interesse. 
Lo studio della signora Cordelia è, in questo libro, 
incentrato pressochè esclusivamente sui caratteri, che 
tnno risalto e precisione anche nelle fignre minori 
descrizione è fatta quasi sempre a tocchi rapidissimi, 
nza insistenze e senza minuziosità, con grande van- 
\lggio del racconto che ne ritrae snellezza © vivacità. 


È; Per prndetta, romanzo di CORDELIA. (Milano, Fratelli Tre- 


Così, per quanto rapidamente schizzati, riescono di fe- | 
licissimo effetto, a malgrado della grande sobrietà delle ! 
tinte, non pochi quadretti, Iuminosissimi e graziosi: 
l'albero di Natale per i poveri nel palazzo Lucchini, il 
romantico soggiorno di Villa Grazia, la gita notturna 
colle barche da Posilipo alla villa Nazionale, 

Per vendetta è un libro piacevole, scritto con profonda 
sincerità. Le signore gentili lo leggeranno con vera 
commozione e lo Jascieranno difficilmente prima di es- 
sere giunte alla sua ultima, assai melanconica, ma bel- 
lissima pagina. E questo è certo il successo migliore 
che un romanziere si possa attendere e che dai suoi 
amici gli si possa augurare. 

(Dall'Indipendente di Trieste), Armerto BocArDI.| 


TREZZADORO!. 
Il titolo è gentile, assai grazioso: è il titolo di un 
ottimo libro di Onorato Fava, un libro pei giovinetti, 


1 Trezzadoro, di Onorato Fava (Milano, Treves. — L 3). 


SCACCHI 
Problema N. 851 
del signor A. Laborero- di Brescia, 


s'intende, poichè il Fava Je cose sue più belle le scrive 
sempre pei bambini, pei suoi piccoli amici che oggi lo 
preferiscono alla maggior parte degli serittori italiani 
che contan fiabe, storielle e racconti morali per 1’ in- 
fanzia. Trezzadoro è un racconto; piacentissimo, svelto 
per forma e per andatura. Vi è un profumo di genti- 
lezza, un insieme di leggiadria che rare volte si trova 
così bene armonizzato iu opere di simil genere. La veste 
contribuisce alla bellezza del lavoro, poichè Yrezsadoro 
è stata pubblicata in quella ricchissima Biblioteca dei 
fanciulli edita dai F.lli Treves, Ja quale contiene libri 
dei più popolari nostri scrittori. Le illustrazioni, nu- 
merose e artistiche, sono dovute al Colantoni e sono 
state incise dal Mancastropa. 

Ecco perchè Treszadoro forma uno dei più graziosi 
volumi che io raccomando ai ragazzi ed alle mamme, 
che dovranno apprestare piacevoli ed utili letture ai 
loro figlinoletti nelle imminenti sere invernali. 


(Dal Don Marzio, di Napoli). 


A B 0 DE FG KH 
Bianco. 


Il Bianco col tratto matta in 3 mosse, 


Spiegazione del 
I più indulgenti per sè stessi sono soventi più severi per gli altri. 


Soluzione del Problema N. 847: 


(Aoîz). 
xeno 

10 10684 

20 ab-e7 + 2R bieb 
30 b2-a4 matta 

2R bia 

1A A-b7 

2 R b5-a5 

RETRO 1A 0d-e6 

A AA 20 a6-e7 + 2R bias 
3-P e3-c4 matta 

AEA Lari 2 R bi-eb 
A A 8°A d9-e8:matta 

AA raga 1A0ei-d5 

A 20a6-<7+ 2 R bb-cs 
ASIZA 8A d2-68:matta 

A IS 2 R bi-a5 


3P 68-04 matta 


Solutori: Sigg. V. Sabattini, Lugo; A. Mot- 
tini, Mantova; S. Fioravanti, Firenze; G. Ar- 
lotta, Napoli ; E. Vignali, Lodi: 
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Si trova in tutti 
di Profumeria 


Odore. 

Olio da capelli. 
Sapone. 
Polvere. 
Acqua di Colonia. Parzival Lozione. 


| Parzival 
? | Parzival 
| |Parzival 
i |Parzival 
Parzival 


Nuovissime finissime profumerie 


tavola di toletta più esigente. 


Esposizioni Univi 


‘noor 
'BRANOA ad altri ama 
Eîfetti 
Corpi Mo: 


e inserzioni si ricevono 


i primari! negozi 
di Drogheria 


Parrucchiere 


PROFUMERIAXPARZIVAL 


| uit EROE A 


Parzival Acqua dentifricin. 
Parzival Brillantina. 

Parzival Acqua di toletta. 
Parzival Aceto di toletta. 


con fornimento assai elegante atto a soddisfare la 


FERNET-BRANCA 


Specialità dei FRATELLI BRANCA ai miLANO 


Fornitori della Real Casa 


I.S0L1 CHE NE POSSEGGONO IL VERO E GENUINO PROCESSO 


Medaglie d'oro alle Esposizioni Nazionali di Milano 1881 e Torin le 
ven postale ino 1881 e 10 1884 ed all 


bourne 1881, Sidney 1880, Brusselle 1880, Filadelfia 
Gran diploma di 1.° grado all'Esposizione di Londra 1888, 


Medaglie d’oro alle Esposizioni di Barcellona 1888 e 
Gran Diploma d'onore - Palermo 1892 - La più alta ricompensa 


soliti a prendersi in casi di simi 
garantiti da certificati di celebrità mediche e da rappresentanze Municipali e 


Prezzo Bottiglia grande L. @&, — Piccola L. B. 
Esigere sull'etichetta la firma trasversale FRATELLI BRANCA 00. 
se» GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI @ 


è Dresso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, MILANO, Via Palermo, 2; a PARIGI, esclusivamente 
® presso la Casa P, MERLINO & SES FILS, 52, rue d'Hauteville. — Prezzo: UNA LIRA la linea di colonna corpo lì, 


Cataloghi a richiesta. OFFICINA 


AUGUSTO ENGELMANN 


MILANO 
MAGAZZINI GENERALI E PISTA D'ESERCIZIO 


“VIA MONTEBELLO N.°-18 
DEPOSITO DEI RINOMATI VELOCIPEDI 


HUMBER 


Opel - Premier - Centaur, ecc. 


Giulio Groos, Editore, Heidelberg (Germania) 


METODO GASPEY-OTTO-SAUER 


PER L'APPRENDIMENTO DELLE LINGUE MODERNE. 

Eccone i prégi; equa distribuzione delle diMcoltà grammaticali, freqn 
esercizii.di lettura.e.di traduzione riguardo*speciale alle forme della 
parlata. Îì evidente che tal metodo riesce un saggio temperamento della 
rica colla pratica, è si spioza facilmente l'immenso favore incontrato 
si riflette che è l’unico il quale insegni realmente a leggere, a parlare ci n 
scrivere una lingua straniera in brevissimo tempo. k 

“Se la bontà di un metodo può giudicarsi dai buoni resultati che se ne otte» 
gono, ion v*ha dubbio afeumo che nell'insegnamento delle lingue moderne quell» 
dei signori Gaspey, Otto è Saner è sotto ogni rapporto eccellente è dì 
di quella accoglienza che il pubblico colto ed intelligente gli ha accordo: 
Ma so da una parte dobbiamo saper grado ai valenti professori da' quali s'n 


PER RIPARAZIONI 


‘eno 


OLANDA 


Un volume in-16 di 488 pagine 
LIRE QUATTRO. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Traves. 


Mol- 
1876 © Vienna 1873. 


1878, Nizza 1883, Anversa 1885, 


Parigi 1889 


LA ta 
L'uso del FERNET-BRANCA è di prevenire lo indigestioni ed è raccomandato per | alicatsshe Mony SN ey DE io iu Ie 
chi soffre febbri intermittenti e verini; questa sta ammirabile 6 sorprendente azione do= È PARzci Sur ica lea iachcn gn persaziona Grana: 
rebbe solo bastare a generalizzare l'uso di questa bevanda, od ogni famiglia farebbe nil n dl N ) Italinienisches Konv.-Lesebuch, v.0,M.Savrr:4.Auf. 7 
etne provvista. 5 i Italienische Crestomathie, von G. CATTANEO , » - |» 
‘agi nr compost di ingrodlnti vegsial sl ride mesclato slasqua, en sol ) co tomienietteguetiin & CATTANEO, i gudi © 
debolezza del ventricolo, di stimolare l'appetito, Facilita la digestione, © sommumente rasi, RARI Gear dolo (DIAIORDI IALIA) Va va Morta SAD 
antinervoso è sì raccomanda alle persone Suggette a quei malassore prodstto dallo splcen, Miss E. BRADDON “"eghen ins Itntienisehe, voni. LARDELA. Bi Aule»  Cucita 
none] stomaco, capogi capo, causati da cattive digestioni o debo- Ù » SADR ER 
lonza. ca guolti acoroditati Medici preferiscono già da tempo l uso del FERNET= Do La collezione dei libri d'insegnamento nel metodo Gaspey:Otto-Saner 1 


ineomodi. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX «& C., di Milano. 


aD uso DEGL'ITALIANI 
‘er imparare il Francese, 
Grammatica francese, di SAUER-MOTTI . > > + + Tegata 
Pncita 
Grammatichetta francese, di SAUERMOTTI . Legata 
tolta 
FIoR DI Résumé de 1’ histoire de In litt6rature frangaige, 
PAL ANSPAOHO e e eee eno n Logata 
PI e Per imparare l'Inglese. 
MAZZO ci NOZZE | crnmnites ingenio. stette - regi 
doit 
Per imbellire la Carnagione. | cniave delta Grammatica inglese, di SAUER-PAVIA. Legata 


Onde far risplendere il viso di Cutita 
affascinante bellezza, e' per dare alle Per imparare îl Tedesco. 
mami, alle spalle, ed alle braccia Grammatica tedesca, di SAUER-FERRARI. 4,% ediz. . Legata 


splendore abbagliante, usate-il Fior 
di Mazzo di Nozze, che imparte e 
comunica ‘la delizi 
delîcate tinte del giglio e della rosa. 
È un liquido igienico e lattoso, 
senza rivale al mondo per preservare 
e ridonare la bellezza della gioventù. 
Si vende da tutti i Farmacisti Inglesi 
‘ principali Profumieri e Parrucchieri. 
Fabbrica in Lond 
ampton: Row, W. 
Nuova York. 


Recentissima Pubblicazione 


LIDA CERRACOHINI 


Due volumi di compless. 62) pag. 


Dirigere vaglia ai Fr, Treves, in Milano. 


titola il metodo, dall'altro Into dobbiamo pur esprimere la nostra riconoscenz» 
verso il signor @iulio Groos che, secondo in Europa, si è accinto esclu 

vamente è già da molti anni ad una pubblicazione così importante, e nulla 
tralascia per render più completo il ciclo det suoi libri d'insegnamento. » - 
(La Lingua Tedesca, I, 5 pag. 72). 


Grammatica inglesè elementare, di LUIGI PAVIA. + 


FERRARI 


Chiave della grammatica tedesca, di SA 

per cura del professor PIETRO MOTTI_. >. .. + ».. = n 
Grammatica tedesca elementare, di DR.È. Orro. #8 ed. n, 
lita 

Legata 


ranza € 


Letture tedesche, di Dr. E. OTTO. 3.2 ediz. . . 
Conversazioni tedesche, di P. MOTTI . sa 
AD USO DEI FRANCES 
FARI A 
Grammaire italienne, par 0. M. SAUrR. 78 ediz. . . 
Corrigé des thèmes de la grammaire italienne, 
par 0. ATER: 4:* ediz. . e e a n È) 
Petite grammaire italienne, par P. MOTTI. . . . . PI 
Chrestomathie italienne, par G. CATTANEO. PINO ” 
AD USO DEGL'INGLESI 
“Per imparare l'Italtano. 


E 


Legata 


114. & 116 South- 
.; e a Parigi e 


Italian convers-grammar, by 0. M. SAvER. 8% ediz.  Legata 

Key to theitalian conv.-wrammar, by C.M.SAUER.5.*èd. n 

Italian Render, by G. CATTANEO +. . . . . > «+. n 
DESCHI 


AD USO DEI T 
Per imparare l’Italiano. 


Versione italiana di cia sin ora il tedesco, l'inglese, il francese, l'olandese, il portoghese, Îl 
e lo snaloa ‘€ si compone, di grammatiche diffuse e compendiose, 
di lettura, traduzione e conversazione. — A richiesta, l'editore spedisi 
tuitamente il catalogo completo della collezione. È 
Per le commissioni rivolgersi a tutte le principali librerie e all' 


GIULIO GROOS (Heidelberg Germania; 
UN GIORNO A MADERA gusta 


LIRE DUE. 


romanzo di Paolo Manto! 
Diri 144 edizione, Un vol. in-16. 
igere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori. Milano. 


casi 
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CORRIERE. 


È giovedì, il giorno dei morti. 

La tradizione romantica vorrebbe una giornata 
grigia e opprimente, un cielo coperto e nebbioso. 
Invece è anticipata l'estate di San Martino. Il più 
bel sole d’Italia ride delle miserie e dei dolori 
umiani, risplende sulle tombe e i sepolcreti. Il sole 
dà una tinta brillante ai sempreverdi, alle statue 
ed ai sarcofaghi di marmo, alle croci di pietra e di 
bronzo, e le più modeste di ferro, sparse nei cimi- 
teri urbani e suburbani, alle migliaia di corone 
di fiori, di ferro, di porcellana, di vetro, perchè 
ormai di tutto si può far corone.... per i poveri 
morti. Sulla minuta ghiaia de’ viali, rinnovata 
per l'occasione, risuonano quasi in cadenza i 
passi di migliaia di visitatori pietosi o curiosi: 
le signore vestite a lutto vanno ad un monu- 
mento od al cancello finamente lavorato di una 
cappella, mentre le donne del popolo 8° inginoc- 
chiano, con i loro bambini, in lunga fila, da- 
vanti alle fosse comuni, che sembrano rammentare 
come in questo mondo non eguagli neanche la 
morte | 

E quanti fiori da per tutto! Non capisco il per- 
chè in Isvizzera abbiano formato un'associazione 
allo scopo di proscrivere l’uso dei fiori dai fu- 
nerali. L’austerità e la modestia del compianto 
monsignore di Calabiana gli hanno suggerito l’or- 
dine di non avere fiori sul feretro perchè non 
voleva questo nè alcun altro segno di ostenta- 
zione; ma non saprei immaginarmi il feretro di 
una bella fanciulla se non coperto di rose, di 
rose bianche, candidissime come un’anima gio- 
vine e pura. 

Le ultime volontà di Monsignore non furono 
obbedite che per i fiori; anche senza questi, i 
funerali furono imponenti, solenni. Oltre la pompa 
ufficiale con la quale si resero gli ultimi onori 
al cugino di Sua Maestà, davano alla solennità 
inusata magnificenza il rituale ecclesiastico ed il 
numeroso intervento del clero, e più di tutto 
l'affettuosa riverenza della città e della diocesi, 
e il sentimento religioso che scatta nelle masse 
ad onta di tutte le repressioni. Dopo il trasporto 
funebre di Alessandro Manzoni non se n’era più 
veduto un altro tanto imponente, e allora mancò 
lo spettacolo del veder riuniti in una stessa ceri- 
monia gli stati maggiori dell’esercito e della chiesa, 
gli elmi piumati dei generali ed i cappelli cardina- 
lizi, un principe della Casa Reale ed un patriarca 
al quale si nega ancora l’erequatur, i devoti e i 
credenti a fianco degli acattolici e degli atei. Tale 
che pochi mesi fa riceveva dalle mani del Re una 
commenda nonchè un cinghiale, pochi giorni fa 
presiedeva ad una società repubblicana, e figu- 
rava ai primi posti in Duomo. Il filosofo Bovio 
nel suo potente discorso di domenica ebbe a dire: 
“In Italia lo Stato fa così: manda i ministri atei 
agli uffici religiosi con compunzione volteriana. ,, 
Non è solo lo Stato che faccia così in questa fin 
di secolo, 


* 


Già domenica le campane sonavano a morto... 
o almeno all’agonia, Il moribondo è il ministero. 
Da otto punti diversi della Penisola, otto deputati 
di color diverso gli cantavano le esequie in mezzo 
alla folla plaudente. La famosa maggioranza si 
va squagliando; non so se resteranno molti de- 
putati a votare a favore, ma a parlarne bene, 
non c’è che uno solo.... ed è l'onorevole Giolitti. 
Ci sono ancora i così detti “ radicali ‘legalitari, ,, 
che alcuni chiamano utilitari, altri i levantini 
della politica; altri infine cambiando poche let- 
tere li dicono ridicoli. Per radicali che hanno 
sempre votato contro tutti i ministeri, di chi e 
di che si sono mai innamorati! Sono cose che 
non si comprendono. 

Si è invece scoperto perchè il primo ministro 
non si trovò a Roma ad onorare la salma.di lord 
Vivian ed a salutare lord Seymour. Egli doveva 
trovarsi a ‘Torino per. pranzare nel villino del 
deputato Chiesa, ed aveva preparato un discor- 

Vero estratto 


di Carne LIEBIG 


Senza grasso nè gelatina, inglterabile, eccellente brodo istantaneo, 
Nell'adoperarlo attenersifall'istrazione annessa a ciascun vaso: (19) 


Genuino soltanto 
go ciascun vaso portala firma 
li INCHIOSTRO AZZURRO. 


setto fulminante contro Rudini. Come brindisi e 
come polemica, non c'è male; i venti commen- 
sali di Torino devono avere applaudito, essi soli; 
perchè il resto d’Italia è rimasto sbalordito. 

Giolitti ci pare, per non mancargli di rispetto, 
un sonnambulo. Egli, che per trent'anni è stato 
un fior di burocratico, tutto ciò che si può im- 
maginare di più repellente alla democrazia, s° è 
svegliato un giorno, o s'è addormentato, creden- 
dosi in coscienza un uomo di Sinistra, il capo 
della Sinistra, anzi la Sinistra in persona. Ha 
sognato di salvare il paese con un paio di em- 
piastri: legge sulle pensioni e monopolio del pe- 
trolio. La prima si è convertita in un prestito 
puro e semplice; il secondo, vedendo la contra- 
rietà generale, se l’è rimesso sotto il guanciale. 

Non voglio ritornare sull’ affare delle Banche, 
e salto a Dronero, dove il vicerè d’Italia s'è so- 
gnato altri due rimedi superlativi: l’imposta pro- 
gressiva, e il pagamento in oro dei dazii, Dopo 
pochi giorni, i dazii in oro hanno dovuto scom- 
parire, e ciò per la seconda volta, Non insistere 
negli spropositi è indizio di un buon naturale, 
ma non è incoraggiante il vedere un uomo di 
Stato dire e disdire con tanta facilità. Quanto al- 
l'imposta progressiva è probabile che nessuno vo- 
glia votarla, neppure il deputato Chiesa, gran mi- 
lionario, che L'ha inaffiata nel suo ricco villino. 
Essa ha già ricevuto un soprannome delizioso: 
quello di paralisi progressiva. Allo stesso modo 
che anche la ricchezza mobile fu dall’ironia po- 
polare ribattezzata in miseria stabile.... e pur 
troppo è più stabile che mail 

Con tutto ciò l’onorevole Giolitti parla a Dro- 
nero e a Torino con una sicurezza e con una 
tranquillità che non può essere che effetto di son- 
nambulismo. Egli non vede nulla intorno a sè, 
non tasta il polso al paese, non s’accorge che la 
rendita è discesa a 90, che l’aggio dell’oro è sa- 
lito a 115, che la Banca Nazionale ha ieri aumen- 
tato lo sconto al 6 °/. Tutto ciò è niente, purchè 
si ricostituisca il partito. Allo stesso modo il no- 
stro illustre sonnambulo non s'era accorto per un 
anno che l’argento fuggiva. E venuto tardi ai ri 

e qualit Dopo essere andati a mendicare 
a Parigi il permesso di riprendere i nostri spez- 
zati pagandoli in oro, vedremo senza dubbio le 
Camere. francesi respingerlo, per. non fare un 
piacere all'Italia, benchè tutto il guadagno sa- 
rebbe della Francia, Intanto si sono visti i pri 
mi biglietti da una lira: fabbricati in modo 
da crescer fra poco la vergogna nazionale. Mentre 
egli, il ministro, si lamenta delle esagerazioni dei 
suoi nemici; i suoi amici, nella stessa Torino, a 
un Congresso economico, invocano, come un meno 
male, che si ristabilisca pr legge il corso forzoso, 
che già esiste di fatto. È vero che lo stesso Con- 
gresso ha chiesto che le azioni delle società ano- 
nime siano nominative. Una di quelle contraddi- 
zioni nelle grati si naviga. 

Come conforto a tanti guai, è giunta la notizia 
che abbiamo bombardato Merka. Una nazione che 
possiede delle terre in Zanzibar e che distrugge 
un villaggio africano è sempre una gran nazione! 


* 


Lo stesso giorno 29 Ja squadra inglese lasciava 
la Spezia con le nostre modeste e, cordiali acco- 
glienze di cui vi parla più innanzi il nostro cor- 
rispondente, e la squadra russa lasciava Tolone 
dopo sedici giorni di feste splendide e memora- 
bili. Ne approfittiamo per pubblicare in questo 
numero tre altri dei disegni che il nostro Ximenes 
ha riportato dal porto francese, 

Approfittiamo pure di quest’ ultima volta che 


arliamo delle feste, per dire che la più singo- 
are è stata la serata di gala all'Opéra. Le altre 
feste possono farsi più 0 meno splendidamente 
da per tutto; ma quella serata non può darsi 
che a Parigi — perchè nessun altro paese ha l’ac- 
centramento francese, grazie al quale la metropoli 
racchiude nel suo seno tutti quelli che rappre- 
sentano la nazione. La serata dell’ Opéra fu tutta 
per invito, Così ogni posto era oceupato da chi ha 
un nome nella politica, nell’ esercito, nell’arte, 
nella letteratura, o.... nella bellezza, Il programma 
che fece stampare il Meyer — il quale ebbe l’inca- 
rico di formare questo Pantheon straordinario — 
resterà un documento della storia dei nostri tempi. 


“Quali contrasti! — esclama il più brillante dei cor- 
rispondenti parigini, — Canrobert in grande divisa e 
Sarah Bernhardt in una vaporosa toilette: Sardon e l’am- 
miraglio Gervais; Zola e il duca di Broglie; il pittore 
Bonnat e il decano della Commedia francese; madame 


8 


Adam in mezzo a uno stuolo di ayvenentissime ragazze 
e il duca d'Aumale. Le antitesi apparivano infinite. 
Inoltre alla prima fila dell'anfiteatro e qui e là sparse 
ovanque, le più celebri e le più belle attrici; ponete 
tutto questo insieme in una cornice grandiosa, divenuta 
stupenda per la profusione della Ince elettrica che pe- 
netrava in quelle loggie, uggiosamente oseure d'ordi— 
nario; figuratevi quell'anfiteatro che pareva un gigan- 
tesco ‘mazzo di fiori, per le toilette chiare delle signore; 
e dietro ad esso, in una specie di loggia scoperta fatta 
di tre delle solite, tutta l'ufficialità russa, che vi giunse 
in forma solenne; l'alzarsi di quella assemblea, stu- 
penda per gli elementi che la componevano, e per l’ele- 
ganza e la ricchezza delle vesti, onde salntarli, senza 
eccedere nell'entusiasmo, ma fornendo nella posa, un 
nuovo e incantevole quadro: l'entrata del signor Car- 
not, che ripetè un simile effetto; e forse potrete indo- 
vinare, con l'immaginazione, un insieme stupendo, mai 
veduto in Parigi, neppure nelle solennità dell’ istesso 
genere. ,, 


Nel Corriere della settimana scorsa abbiamo 
osservato quale differenza di diapason passasse 
fra i dispacci del Presidente Carnot e le risposte 
dello Czar Alessandro. Giustizia vuole che diciamo 
come all’ultima ora lo Czar ha disgelato. Proprio 
il 29 partiva da Gatschine, questo dispaccio: 


“ Nel momento in cui la squadra russa lascia Ja Fran- 
cia, mi sta a cuore di esprimervi quanto io sia sensi- 
bile e riconoscente dell'accoglienza calorosa e splendida 
che i nostri marinai hanno trovato dappertutto sul suolo 
francese. Le prove di viva simpatia che si sono mani- 
festate ancora una volta con tanta eloquenza, aggiun- 
geranno un nuovo legame a quelli che uniscono i nostri 
due paesi, e contribuiranno, lo spero, al consolidamento 
della pace generale, oggetto dei loro sforzi e dei loro 
voti più costanti. ALESBANDRO. 


Questa volta Ja cordialità c'è intera; il governo 
francese ha tirato un gran sospiro perchè non po- 
teva dissimulare a sè stesso la diversità dell’at- 
titudine e del linguaggio fin allora; la stampa e 
il popolo francese sono giubilanti, e si dicono or- 
mai certi che un trattato c’è, un vero trattato d’al- 
leanza. Anche questo è fra Je cose possibili, anzi 
probabili. Solo un lontano avvenire rivelerà quanti 
sforzi diplomatici, quale scambio di lettere e di te- 
legrammi è occorso per ottenere questa grande va- 
riazione dal dispaccio così freddo del 13 ottobre e 
questo così caloroso del 29, Ce ne dà un'idea il 
recente libro di Vandal che riferisce tutto il car- 
teggio che avveniva ti‘a Napoleone il primo e il 
primo Alessandro, per riuscire ad un sembiante 
di alleanza. Oggi, non neghiamo, le cose son diverse, 
ma anche allora le parole suonavano pace, come 
oggetto degli sforzi e dei voti più entusiasti dei 
due paesi, 


Anche l’autore del Faust e di Biondina ha avuto 
i funerali solenni a spese della Repubblica fran- 
cese. Noi ricordiamo Ja funzione celebratasiTa 
Roma nella chiesa di San Luigi, della quale Gou- 
nod era maestro di cappella ad honorem. Oltre V'Ac- 
cademia di Francia, che lo ebbe fra i suoi allievi 
tra il 1845 e il”49, oltre l'ambasciata e la colonia 
francese, hanno assistito alla funzione i sodaliziî 
musicali romani; artisti e dilettanti romani hanno 
concorso con sincera fraternità artistica all’esecu- 
zione della musica. Fu cantato il Sanctus di Ros- 
sini, l’Assoluzione di Terziani e l’Agnus Dei d'una 
messa scritta da Gounod a Roma come saggio 
annuale di studio. 

Dell’educazione avuta a Roma risente tutta l’o- 
pera musicale di Gounod, improntata di ciò che 
si potrebbe chiamare una mistica sensualità, se 
fosse permesso mettere insieme due cose apparen- 


temente tanto diverse. Egli stesso lo diceva senza 


reticenze. Le famose frasi che servirono per la 
scena d'amore del Faust: 


Notte d'amor — tutta splendor 


le scrisse quando era a Roma, e gli furono pro- 
babilmente ispirate da una di quelle splendide 
notti primaverili piene di poesia, nelle quali la 
luce tremola degli “astri d'or, fa apparire il 
giardino e la Villa Medici un palazzo incantato. 


Per finire meno tristamente che con funerali 
e ministeri, registriamo un’altra gloria nazionale. 
Noi siamo i primi a questo mondo che abbiamo 
cambiato la numerazione delle ore. Dal primo 
novembre l’ant. e il pom. sono aboliti, com'è abo- 
lita l'ora di Roma. Ecco, suona l’ora decim’ottava: 
chiudo il Corriere. 


Cicco e Cola. 


Tot 
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A nonno piLta SANS-PAREIL. — Le salve. 
(Fotogr. istantanea inviataci da R, Alt.). 


LA 


SQUADRA INGLESE 


ALLA SPEZIA. 


(Nostra corrispondenza). 


A Spezia come a Taranto il governo ha dato 
delle istruzioni precise ai suoi rappresentanti. Gli 
onori da rendersi alla squadra inglese devono 
essere r'iservatissimi; il puro necessario e nulla 
più. A Taranto queste influenze moderatrici non 
hanno impedito alle autorità marittime e civili 
di fare il comodo loro. Si è solamente badato ad 
impedire delle esagerazioni intempestive. Alla 
Spezia, dove la rappresentanza delle cose marit- 
time spettava al Duca di Genova e quella delle 
autorità civili era fra Je mani d'un Commissario 
regio, le istruzioni governative sono state rispet- 
tate scrupolosamente... 

Era dunque uno spettacolo sommamente pie- 
toso quello che presentavano le vie di Spezia, ad- 
dobbate per la circostanza. Poche bandierine da 
dieci centesimi ed alcune ghirlande di bicchierini 
colorati, che alla sera vacillavano per qualche 
quarto d’ora, testimoni infelici dell’intenzione di 
fare un'illuminazione. 

Fortunatamente la natura, l’ambiente di forza 
© di lavoro che ha creato l’arsenale, lo sfoggio 
di parecchie delle nostre più belle corazzate, riu- 
nite per caso nel golfo, controbilanciavano l’im- 
pressione meschina che produceva l'aspetto della 
città. Quando gli ufficiali inglesi tornavano a 
bordo, dopo essersi coraggiosamente annoiati nei 
callè, restava loro la consolazione di meditare le 
parole di qualche collega della marina italiana: 
anche Tolone è brutta!!! Ma saliti sul ponte delle 
loro navi, lo spettacolo che avevano dinanzi agli 
i lì compensava delle piccole miserie terre- 
stri. Ancorati rimpetto a San Bartolomeo i va- 
scelli inglesi scorgevano di fronte a Joro una die- 
cina di navi italiane del più fiero aspetto. Lepanto, 
Morosini, Ruggiero di Lauria, Re Umberto, Duilio, 
Andrea Doria, Fieramosca, Piemonte, San Martino ; 
come vedete, la marina italiana era ben rappre- 
sentata. E quale stupendo scenario le faceva co- 
rona! Ai due lati della città una.fila non inter- 
rotta di collinette ancora verdi sotto un sole 
scottante, stende le sue braccia lungo il golfo. E 
più indietro, in un piano più lontano, le colli- 
nette sì fanno più alte, diventano montagne, dalla 
linea azzurra un poco sfumata, un poco confusa. 
“Noi veniamo dall’Arcipelazo e non è molto siamo 
stati a Costantinopoli, mi dicevano alcuni ufli- 
ciali inglesi. Ma questo golfo, questi seni, questo 
paesaggio così verde e così mirabilmente disposto, 
è più bello di tutta la costa della Grecia, pure 
tanto vantata, e rivaleggia con lo smagliante pa- 
norama di Pera,,, 


* 

Anche la morte di Lord Vivian è venuta a tur- 
bare il programma di queste feste e ad abbre- 
viarlo. Se aveste visto come era allaccendato quel 


povero ammiraglio Seymour quando essendo già 
in grande uniforme e pronto a scendere a terra, 
ricevette dal vice console inglese la notizia della 
morte dell’Ambasciatore britannico... Si trattava 
di mutare subito di fisonomia e di tenuta, di 
interrompere la serie delle feste per andare a 
Roma ad assistere ai funerali. Io che lo vidi in 
quei momenti andare avanti e indietro nel suo 
salottino del Sans-pareil, ficcando in un vecchio 
sacco da viaggio degli oggelti di vestiario, lo sentii 
esclamare appena mi vide: “da tre giorni non 
ho ancora avuto il tempo di scrivere a mia mo- 
glie; eppure questo è un dovere che non si do- 
vrebbe trascurare. ,, 

Andò a Roma per 24 ore e quindi tornò onde 
assistere alla colazione e ricevimento che il Com- 
missario regio alla Spezia aveva organizzato nella 
sala del teatro civico, Il locale non si prestava 
per una simile festa che, appena partiti il Duca di 
Genova e il Seymour, prese l’aspetto d'un veglione, 
con relative danze ed amabile confusi 
dimeno il lunch riusci in modo conve 
R. Commissario fece degnamente gli onori di casa. 
Alla sera si ballò ancora dal vice-ammiraglio 
Labrano, dopo il pranzo che S. A. R. il Duca di 
Genova offerse a bordo della Lepanto, Fu a que- 
sto desinare, cui assisterono solamente gli ufli- 
ciali superiori della squadra inglese e gli ammi- 
ragli di quella italiana, che vennero pronunciati 
dal principe Tommaso e dall'ammiraglio Seymour 
i brindisi di circostanza. Di esso diamo un dise- 
gno da uno schizzo preso al momento dei discorsi 
durante il pranzo. 

Mentre i loro superiori pa‘ 
lazione ad un desinare, i giovani ufficiali britan- 
nici visitavano coscienziosamente tutti i liquoristi 
della città, i quali, con un opportunismo ed una 
premura che sarebbero stati davvero ammirabili 
Se si fossero manifestati in altri casi, avevano 
coperto le loro insegne di grandissimi manifesti 
su cui era scritto: English Bar. Anche dei cam- 
biavalute avevano sperato raggranellare un buon 
gruzzolo di sterline e cercavano di attirare in 
mille modi l’attenzione dei fortunati mortali che 
le possedevano. Ma se i nostri visitatori si lascia- 
vano tentare dall’invito dell’Euglisk Bar era per 
prendere delle bevande inoffensive, essendo loro 
abitudine di astenersi dal whisky e dal gin quando 
sono sul continente e non possono combatterne 
gli effetti con l'umidità della loro isola; e quando 
volevano cambiare delle monete, conoscevano a 
meraviglia i corsi della Borsa. 

* 

Tanto l'ammiraglio Seymour, che non era in 
buona salute, quanto i suoi ufficiali, i quali si 
mostravano impazienti di ritornare in Inghilteri 


avano da una co- 


dopo una tediosa stazione nell’Arcipelago, non si 
dolevano se le feste non furono più brillanti. | 
giovani luogotenenti invidiavano solamente ai col- 
leghi russi l’accoglienza ospitaliera che le donne 
francesi avevano fatta loro... “Il n'y @ pas de 
femmes en Italie! ,, esclamavano melanconicamente 
quei giovanotti e non avevano tutti i torti. A Ta- 
ranto come a Spezia lo zelo del governo è andato 
tanto lontano, la previdenza è stata così amore- 
vole, che le autorità hanno disperso, qualche 
giorno prima dell’arrivo degli inglesi, tutte le 
donnine leggiere le quali, secondo le idee di co- 
loro che ci governano, potevano importunare i 
nostri visitatori |... 

Anche gli equipaggi delle navi inglesi ebbero 
a soffrire dell’interruzione cagionata dalla morte 
di Lord Vivian perchè i Foro comandanti ne ap- 
profittarono onde far loro fare degli esercizi d'i- 
struzione e ripulire i bastimenti. Di questi eser- 
cizi, delle salve è del lavoro dei falegnami al- 
biamo preso alcuni istantanei che pubblichiamo 
in questo numero. La vita di bordo sulle navi 
inglesi è più attiva che sulle nos I marinai 
non sono quasi mai in ozio: la pulizia e l’istru- 
zione li tengono continuamente occupati. Il loro 
nutrimento è forse inferiore a quello dei nostri 
equipaggi e mi ha colpito l'enorme quantità di 
patate che ho visto imbarcate sui vascelli bri- 
tannici, 


* 

Il lunch, chevil vice-console inglese ha offerto 
al duca di Genova ed a Seymour nella sua pa- 
lazzina di San Bartolomeo, è anche stato priv 
tissimo. Due ammiragli italiani, Accinni è Mo 
rin, tre ufficiali inglesi, 
del principe Tommaso, tenente To: 
lamente invitati. Questo numero ristretto di pe 
sone diede alla colazione un aspetto familiare, s 
chè i convitati rimasero a tavola un paio d'ore. 
Poi il Duca di Genova, con la sua solita affabilità, 
visitò delle superbe galline che il vice-console al- 
leva con grande amore e s’intrattenne a lungo 
sul terrazzino della villetta. Una fotogralia che 
feci a quattro metri di distanza, io solo privili 
giato ammesso a quella riunione intima, mostra 
il principe Tommaso, l'ammiraglio Seymour ed 
il console inglese intenti ad ammirare uno dei 
bracci del golfo che si stende dinanzi a lor la 
sera la compagnia Maggi diede una rappresenta- 
ziono di gala con l’Amleto. Gli ufficiali inglesi 
avrebbero preferito un’operetta.... Per l'indomani, 
verso l'imbrunire d’una giornata primaverile, la 
squadra ingl dopo una serie di manovre ese- 
guite con ammirabile sicurezza, si perdeva all'o- 
rizzonte. Finchè fu nel golfo sir Seymour rimase 
sul ponte di comando, circondato dal suo stato 
maggiore, salutando col berretto e col gesto della 
mano, A bordo delle navi italiane tuonava il can- 
none e gli equipaggi presentavano le armi, 

R. Aut. 


, e l'aiutante di bandiera 
Oni, erano so- 
r- 


UNA Li 


EGGENDA CHE RITORNA * 
IL 
NAPOLEONE A SANT'ELENA. 


Non s'era mai presentato — e forse non si ri- 
peterà mai più — il caso di un Governo respon- 
sabile innanzi a tutta |’ Europa della prigionia 
perpetua di un uomo. 

E questo “caso, che domina, dall’ imbarco sul 
Bellerofonte fino alla morte di Napoleone I, la 
condotta dell'Inghilterra. Essa sola possedeva nel 
mondo di quei territori da cni non si ritorna; 
essa era stata l’arruolatrice e doveva essere la 
giustiziera degli Stati europei; tutta | Europa 
era stata appena sufliciente a vincere l’uomo 
che le si consegnava; spettava ad essa garantire 
all’ Europa che quest'uomo non le sarebbe stato 
più una minaccia. 

Bisogna aver bene in mente una situazione di 
questa natura, per avere il diritto di giudicare 
con qualche indulgenza i procedimenti ingle 
verso il gran prigioniero, destinato a spegnersi 
sulle rupi di Sant’ Elena. Considerati sotto il solo 
punto di vista della morale umanitaria, quei pro- 
cedimenti non potrebbero destare che sdegno. 

Napoleone I non era un colpevole, era-unsvinto; 
e gli si dovevano usare tutti quei riguardi che 
pei vinti si hanno. Vinto, era un. pgofugo; ed 
aveva diritto a quelle protezioni personali che ai 
profughi non si negano. 

Invece, fu preso come in un’imboscata, come 


1 Vedi N. 41. 
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in una trappola. Il Governo del suo paese gli 
aveva promesso dei passaporti, che non vennero 
mai ; il Governo inglese lo adescò a salire a bordo 
d’un suo bastimento da guerra. E quando vi fu 
salito, l'ospite non potè uscirne, se non per es- 
sere tradotto, a domicilio coatto, in una delle 
plaghe più desolate del mondo. Non era prigio- 
niero di guerra, perchè nessuno se n'era impa- 
dronito; non era condannato a pene personali 
da nessun tribunale e da nessun giurì; gli cor- 
sero addosso come ad un essere idrofobo, e non 
credettero che per lui occorressero giudici o leggi. 
Se qualcuno lo prendeva, era suo. Si tornava al 
diritto pubblico del primo occupante. 

Fu in tal modo, e per tali criteri, che il caduto 
imperatore, passando dal Bellorofonte al Northum- 
berland, fu sbarcato, dopo settantasei giorni di 
navigazione, a Sant’ Elena. L'aspetto di quelle 
negre rupi strappò subito un motto, efficace nella 
sua brutalità, ad una delle sue compagne d’esi- 
lio, la marescialla Bertrand: # Le diable ,, disse 
“ doit avoir... cette île, en volant d’un monde à 
l’autre. ,, 


* 

L’isola di Sant’ Elena ha una circonferenza di 
dieci leghe, rupi a picco, poca acqua, clima tor- 
rido, una piccola borgata, James-town, sei o sette 
fattorie nei punti più ombreggiati del territorio. 
Nei primi giorni, l’imperatore, che aveva percorso 
l'isola a cavallo, aveva scorto Ja. più bella e la 
più ombrosa di queste fattorie, Plantation-house. 
Sperava che potessero destinarla al suo alloggio; 
ma la fattoria era della Compagnia delle Indie, 
la quale rispose fieramente: “ che quella casa era 
stata fabbricata per Ja residenza del suo gover- 
natore, è che, finchè ad essa paresse necessario 
d’avere un governatore a Sant'Elena, questi non 
si sarebbe disturbato per nessuno. ,, All’ impera— 
tore, che aveva del potere sovrano così illimitati 
concetti, non parve mai possibile che il Governo 
inglese dovesse accontentarsi di tale risposta. 

Intanto che gli si disponeva un’abitazione nella 
fattoria di Longwood, Napoleone alloggiò in un 
padiglione annesso ad una fattoria del negoziante 
Balcombe. L'uomo che aveva disposto delle Tuile- 
ries, di Schéinbrunn e del Kremlin, stette per due 
mesi accoccolato in una stanza che gli serviva 

per mangiare, per dormire, per ricevere e per 
lavorare. È vero che li si elaborò il primo idillio 
dell’ esiliato. Balcombe aveva due figlie, una di 
quattordici ed una di sedici anni, che entrarono 
subito nelle simpatie e nella famigliarità del gran- 
d’esule. Passeggiavano insieme, discorrevano, gi 
cavano insieme. Prese troppo sul serio una di 
queste la gentilezza delle intimità imperiali? Certo 
è che la famiglia n’ebbe qualche inquietudine, e 
le fanciulle furono ricondotte in Europa. È vero 
che la diversità degli anni era notevole, ma in- 
fine l'uomo non aveva che 46 anni, e si chiamava 
Napoleone Bonaparte. S'è visto l’amore avvampare 
per uomini di minor conto e di maggiore età. 

Singolare dovette essere lo sforzo intellettuale 
di Napoleone, per piegarsi a quella semplicità di 
abitudini e per intonarsi a quell’ambiente di bor- 
ghese mediocrità. Ne usciva soltanto quando det- 
tava le sue memorie a Las Cases o al generale 
Montholon, Del resto, doveva occuparsi de’ suoi 
compagni e delle sue compagne d’esilio, con mag- 
giore prudenza di quella che avesse mai usato, 
nei tempi eroici, per tranquillare l’ Austria o la 
Russia. 

In quel piccolo mondo di dieci esiliati accade- 
vano talvolta episodî di lotta; come quella che si 
svolse un giorno tra la contessa Montholon e la 
marescialla Bertrand, perchè l’una aveva inter- 
cettato all’altra tutto un involto di articoli di Pa- 
rigi, giunto coll’ ultimo bastimento. La colonia 
transoceanica rischiò d’andarne sossopra *. 

Il secondo idillio ebbe luogo con una fanciulla, 
che gli esuli chiamarono subito la “ninfa ru- 
stica ,, madamigella Robinson. Bellissima e gio- 
vanissima, e figlia essa pure d'un agiato agricol- 
tore del luogo, si trovò parecchie volte. sul cam- 
mino dell’imperatore quando faceva la sua pas- 
seggiata a cavallo. Si notò che le passeggiate pi- 
gliavano sempre questa direzione. E la giovane 
sentimentale fu essa pure circondata di precau- 
zioni. L'imperatore se ne accorse e cessò le sue 
visite. Ma la frequenza di questi episodì dimostra 
quanto si sentisse soffocato in quell’ambiente l’a- 
nimo del grande infelice, e quanto aspirasse a 
tuffarsi in qualcosa i vivo, che gli facesse di- 


1 Documens pour servir à l’histoîre de la captivité de 
Napoléon Bonaparte a Saint-Hélène, Paris, 1821. 


menticare le vaste ambizioni d’un tempo, e quelle 
briciole che ne rimanevano nel contegno osse- 
quioso dei suoi pochi cortigiani di Longwood. 


* 

AI di sopra di tutto ciò stava il pensiero con- 
tinuo della protesta politica, elevata dapprima 
contro il governatore tone e più fieramente 
e DIRE A A dappoi contro il suo successore, 
il colonnello Hudson-Lowe. 

Questi deve certamente all'odio di Napoleone 
quel po’ di celebrità che lo seguirà nella. storia. 
Il che non vuol dire che proprio quest'odio egli 
meritasse, ma vuol dire che su lui più special- 
mente si raccoglievano tutte quelle odiose e for- 
midabili responsabilità, che l'Inghilterra s'era as- 
sunte dinanzi ai potentati europei. 

Hudson-Lowe appare nella leggenda come la 
fredda fisonomia del fato che lega l’audace Pro- 
meteo agli anelli infissi nella rupe. Nessuno sa 
dove sia nato, a che famiglia appartenga. S'è di- 
stinto, per un ferreo spirito di disciplina, nelle 
fazioni militari di Capri e delle isole Jonie. Stette, 
come agente militare inglese, presso lo Stato Mag- 

iore del maresciallo Blucker. Quando sbarca a 
Sant’ Elena, sbarca con lui una serie infinita di 
previdenze e di vincoli e di regolamenti che di- 
mezzano al nobile prigioniero quel piccolo capi- 
tale di libertà, d’aria e di moto di cui prima go- 
deva. Sentinelle sono poste ai crocicchi, dov'era 
stato, fino allora, libero il passo, e Napoleone ri- 
cusa di passarvi nuovamente. Si adottano dispo- 
sizioni perchè siano vigilate le persone che ven- 
gono a visitarlo, e Napoleone rifiuta ogni visita, 
icendo: “ quand on est renfermé dans un tombeau, 
on ne communique pas avec les vivans ,,. Un uffi 
ciale inglese deve sorvegliare da lungi, al di là 
di un certo limite, le cavalcate imperiali, e l’im- 
peratore cessa dall’oggi al domani di montare a 
cavallo. Il dott. 0° Meara, per sospetto di corri- 
spondenze, era sfrattato dall'isola, e Napoleone re- 
spingeva da sè i medici e i chirurghi inglesi, che 
dimoravano a bordo. Finalmente un giorno gli 
dissero che il ministero inglese non poteva più 
sopportare tutte le spese inerenti al suo mante— 
nimento e che bisognava sopperisse del suo ad 
alcune migliaia di lire che a Londra volevano 
economizzare. Questo discorso si teneva dal go- 
vernatore in un giardino, prossimo al quale era 
l'accampamento di un battaglione inglese. “Ne 
me fatiguez pas avec des détails aussi inconve- 
DANS ose ruvidamente l’imperatore, “si j'&- 
prouverai la faim, j'irai me placer à la table de 
ces braves gens, qui certainement ne repousse- 
raient pas d’auprès d’eux un des plus vieux sol- 
dats de l’Europe. , 

Erano queste le indegne discussioni che ama- 
reggiarono ne’ suoi ultimi anni il Genio morente. 
Lo distraeva un ultimo idillio; una fanciulla di 
nove anni, chiamata Giulia, figlia di un sergente 
della guarnigione. Con quella il padre infelice 
sembrava consolarsi di non poter abbracciare , 
prima di morire, il re di Roma. 

La istruiva, la faceva leggere, le regalava con- 
fetti, ninnoli, catenelle, orologi. Pochi giorni 
nanzi di spegnersi,. le diceva: “Julie, ma petite 
amie, il faut chercher un autre maître, je ne puis 
vous enseigner plus long-temps ,. Nel suo testa- 
mento, insieme a Maria Luigiae alla regina Or- 
tensia, la piccola Giulia tiene il suo posto. Era 
l’ultimo affetto d’un uomo, in cui gli affetti erano 
stati quasi sempre soverchiati dalle ambizioni. 

Il 5 maggio 1821, le lancette necroscopiche po- 
terono finalmente addentrarsi nelle intime viscere 
di quel potente organismo. I chirurghi inglesi 
dichiararono l’imperatore Napoleone morto d’un 
cancro allo stomaco, ed ebbero cura di aggiungere 
che sarebbe morto di questa malattia nel colmo 
della prosperità, egualmente come a Sant'Elena. 

Bisognava bene trovare questa fiche de conso- 
lation per l'Inghilterra e pel suo gran carceriere! 

R. BonFaDINI. 


RICORDI DELL'AMERICA DEL SUD 


IL GIUOCO DE LAS GEDULAS. 


Il giorno di San Giovanni sacro a tante cose 
ebbe già in tutte le letterature cristiane dotte e 
argute illustrazioni. lo aggiungerò una pagina 
alla sua storia, tolta dal mio giornale di Entrerios. 

Il 24 di giugno nell’emisfero australe è nel 
cuor dell’ inverno; ma per l’Entrerios s'intende 
bene che è un inverno all'acqua di rose, che non 
esige nè stufe, nè caloriferi, nè caminetti, I si- 


gnori hanno tutt'al più un brasero, che più che 
calore darebbe molto acido carbonico e anche 
dell’ossido di carbonio, mava scacciar questi ve- 
leni ci pensano (o almeno ci pensavano) i cattivi 
serramenti e gli usci sempre aperti. 

Quel podi freddo o di fresco però ravvicina 
un po’ più del solito uomini e cose, è il giuoco 
de las cedulas acquista un sapore più intimo e 
più piccante dal tepore delle case e dei ranchos. 
Il mate, che circola da una mano all'altra, ci par 
più gustoso, le mani dei giovani e delle sefioritas 
trovano mille pretesti per esplorare a vicenda la 
propria temperatura, y el jaleo scintilla e scop- 
pietta con vivacità insolita. 

In quel 24 giugno, di cui parlo, piovve dirot- 
tamente tutto il giorno; ed io naturalmente, non 
uscendo che a cavallo, non potei portare ombrello, 
ma ravvolto nel mio poncho smisurato, coprivo 
uomo e cavallo e poi avevo i miei 23 anni, che 
mi facevano parer bella anche la pioggia e bel- 
lissimo il brutto tempo. 

Fatte le mie visite, andai in Casa Soza, dove 
tutta la famiglia coi pochi amici intimi era già 
raccolta per aspettarmi e per giuocare el juego 
de las cedulas. Ne ho dato un cenno alla sfuggita 
nei miei Viaggi*, ma qui lo vedremo in azione. 

AI giorno di San Giovanni si attribuiscono in 
tutta l'America spagnuola grandi virtù e poteri 
divinatorii. 

In Entrerios fra le altre cose le fanciulle pian- 
tano alla vigilia di San Giovanni uno spicchio 
d’aglio, e se trovano poi che il germoglio spunta 
diritto e teso, si ripromettono uno sposo robusto 
e bello, mentre piangerebbero, trovando la pian- 
ticella ritorta o floscia. 

Altri rompono un uovo, lasciando cadere il 
bianco e il tuorlo in un secchio d’acqua, che espon- 
gono poi al freddo della notte, e nelle mille forme 
che assume l’albume nell’incamiciare il tuorlo a 
quella bassa temperatura, leggono il loro destino. 

In questa stessa notte nella campagna di Bue- 
nos Aires i giovani ai miei tempi galoppavano 
gli uni dietro agli altri, portando in corna di bue 
grandi fiaccole e manipoli di paglia infiammati; 
sicchè la campagna sembrava in fiamme e pre- 
sentava uno spettacolo stupendo. Quésta festa era 
detta dei chiririses da una pasta dolce, che si ri- 
tagliava nelle più strane fogge e si friggeva nel 
grasso di bove. 

Nel giuoco de lus cedulas si scrivono i nomi dei 
giovanotti e delle giovanette più in vista del paese 
in altrettante polizzine, che si chiudono in due 
urne. Levati a sorte e nello stesso tempo il nome 
di un uomo e quello di una donna, se ne fanno 
dei compameros, dei compadres ed anche dei novios® 
e più d'un matrimonio ebbe la sua origine in 
questo giuoco sacro a San Giovanni. 

Quella cara e simpatica creatura, che fu ma- 
dre alla Stael disse “ que les femmes liennent dans 
la conversation la place derces legers duvets qu'on 
introduit dans les caisses de porcelaine: on n'y fait 
point attention, mais si on les retîre, tout se brise n. 

M.° Necker accennò con troppa modestia a una 
grande verità; ma io la dirò tutta intiera, non 
‘avendo, come uomo, l’ obbligo di esser modesto. 

Per me una conversazione senza donne è un 
pranzo senza vino, un giardino senza fiori, un 
amore senza voluttà, un mazzo di fiori senza pro- 
fumo. Anche senza la menoma intenzione di bat- 
taglie amorose o di scaramucce galanti, l’ uomo 
esercita sulla donna un’influenza che la innalza, 
e la donna ne esercita un’altra sull’uomo che lo 
affina e lo ringentilisce; per cui tutti e due si 
migliorano e si fanno più belli e ognuno mette 
fuori ciò che ha di meglio. Io, per esempio, per 
non citare che l’uomo che conosco meglio e più 
da vicino, parlo diversamente nelle mie confe- 
renze, secondo che il pubblico è tutto di uomini 
o ha anche delle signore. 

La nostra società moderna ha impeggiorato 
assai i suoi convegni colla separazione quasi as- 
soluta dei due sessi e in ciò siamo andati molto 
addietro in confronto dei nostri nonni, più galanti 
di noi. In un crocchio dî uomini soli non è il 
tabacco soltanto, che ammorba l’aria, ma il lezzo 
ircino di una conversazione bassamente erotica 0 
grossolana, e in un circolo di signore sole regnano 
îl pettegolezzo e la piccola maldicenza. 

Ma.... torniamo in Entrerios, dove io per il mo- 
mento mi trovo in un circolo misto, con grande 
predominio di donne. Soli tre o quattro cabal- 
leros; ma una mamma, una zia e cinque se- 


1 Rio de la Plata e Tenerife. Ediz. III, Milano 1876, 
pag. 92, ? Compagni, compadri e sposi. 
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Noritas, tutte sorelle, dalla rosa spampanata ma 
ancora odorosa fino al boccio di rosa, dove il verde 
vince il color roseo. E si giuoca alle cedulas e si 
prende il mate. 

Due sono i giuochi. In un’ urna vi son delle 
domande, in un’altra delle risposte o anche frasi, 
che non son domande, nè risposte. Il caso mette 
l’una accanto all'altra, facendone venir fuori biz- 
zarrie è assurdità senza fine; qualche volta una 
sentenza piena di arguzia o di senno. 

Nell’altro giuoco le urne son tre. Nella prima 
nomi di uomo, nella seconda nomi di donne, nella 
terza: indicazioni di doni diversi. 

Ecco per esempio che cosa mi toccò per conto 
mio in quel giorno di San Giovanni. 

Messa la mano nell’urna prima, ne cavai fuori 
un polizzino, dove lessi: Yo digo a mi novia: esta 
es mi ultima visita (Io dico alla mia promessa sposa : 
questa è la mia ultima visita.) 

E l’urna seconda mi rispondeva: Embustero ! 
(Bugiardo!) Nel secondo giuoco una signorina ca- 
vò fuori il mio nome. La seconda urna le rispon- 
deva: Si sposa con Candida Hereùù. — Ela terza 
aggiungeva : Segalandole una villa in Italia. 

E qui grandi risate di tutte quelle ragazze, ri- 
sate che dal suono nano e argentino anda- 
vano alle grassoccie delle più rotonde e alle stuo- 
nate delle bambine, che stavano per divenir donne. 

Forse oggi non si giuoca più alle cedulas nel 
giorno di San Giovanni. Forse non si prende nep- 
pur più il mate se non nelle tazze da tè. 

Un grande e pesante e enorme cilindro di piombo 
passa su tutte le innocenti è ingenue consuetu- 
dini locali, su tutti i costumi caratteristici e biz- 
zarri per vestir tutti nella stessa maniera, per 
divertirli, per farli ridere e piangere tutti nella 
stessa maniera. 

Spettacolo triste, monotono, prosaico, ma che 
non ci deve scoraggiare nè farci pessimisti, I cento 
metalli corrono dai loro rigagnoli infuocati in un 
unico crogiuolo, per farne una sola lega omoge- 
nea e compatta; ma quell’unica lega si rifonderà 
sotto nuovi fuochi in nuove fornaci e regnerà 
sovrana e eterna la molteplicità delle cose nella 
grande unità della natura. 

PaoLo MANTEGAZZA, 


FUNERALI DI MAC-MAHON, E IL PARROCO DI MAGENTA. 


La cerimonia con cni il glorioso maresciallo fu con- 
dotto all'Hotel des Invalides fu imponente. Ne abbiamo 
ricevuto il disegno troppo în ritardo per pubblicarlo, 
ma piacerà ai lettori conoscere le impressioni di un 
italiano che vive a Parigi da trent'anni, e ne tocca il 
polso tutti i giorni con una rara serenità di mente e 
imparzialità di giudizio : 

La giornata d’oggi(22ottobre)è di quelle che onorano 
un'paese, e che, una volta di più, affermano la grandezza 
di questo Parigi proteiforme, che un giorno vi sbalor= 
disce per le sue pazzie e un altro per il suo buon senso. 
È questo amalgama di qualità e di difetti che talvolta 
vi fa dispetto € tal altra fa sì che lo troviate il primo 
popolo del mondo. In moltissime occasioni ebbi a consta- 
tare il rispetto dei parigini pei morti, ma oggi si trat- 
tava di un'attitudine complessa, accettata con rapido 
istinto dalle masse immense di popolazione. Teri si cor- 
reva dietro ai Russi come a dei salvatori, dei fratelli, 
degli angeli scesi dal cielo; domani si riprenderà la 
immensa ed esagerata dimostrazione; oggi si trattava 

i lurre all'estrema dimora un grande soldato, e 

tera l'ha accompagnato agli Invalidi, senza 
un grido, senza uno di quegli incidenti che alcuni al- 
larmisti o peggio affettavano di temere. Bisogna pen- 
sare che questo maresciallo, dinanzi a cui tutti si inchi- 
navano, fu il debellatore della Comune nel 1871, e che 
nel corteggio c’ erano di quelli — il Presidente del 
Consiglio municipale, fra gli altri — che furono con- 
dannati alla galera, e fra gli spettatori certamente dei 
fratelli, dei parenti dei fucilati e deportati di quella 
triste epoca; bisogna riflettere che ln maggior parte 
degli nomini che oggi governano, nel 1876 avevano 
combattuto a oltranza, con Gambetta alla testa, il ten- 
tativo di “ conservatorismo ,, cattolico del signor de 
Mac-Mahon. Aggiungete ora Îo stato d'animo di queste 
centinaia di migliaia di persone da parecchi giorni ubbria- 
cate dalla russomania, che leggono avidamente tutte le 
notizie le più ineredibili eredendole quando sono contro i 
“ nemici ,, della Francia, e che si vedono poscia dinanzi 
la ghirlanda dell'Imperatore di Germania coll’altero W 
e la corona imperiale che la sormonta, che scorgono l'u- 
niforme del generale italiano a pochi passi da quella 
dell’Avellan, e che vedono messa in alto e quasi in modo 
più evidente la corona con l'Umberto I Re d’Italia al 
maresciallo Mac-Mahon duca di Magenta, le cui lettere 
brillano al sole sul fondo tricolore italiano. Eppure non 
un grido di Abbasso! nè di Evviva! si è ndito nel lungo 
percorso; non ci fn nè un imprudente, nè un esaltato, 
nè nno scettico, nè un malvagio. Se fino a stamane dun- 
que si era sbalorditi, e — in un certo senso per coloro 
che sentono ad ogni modo scorrere il sangne latino nelle 
loro vene — umiliati, dall’impazzimento filo-rasso uni- 


| versale, è un'ammirazione sen- 


za riserve che oggi abbiamo 
risentito. 

A questo bel quadretto stori- 
co aggiungiamo che la rap- 
presentanza dell’ esercito ita— 
liano era composta del gene- 
rale D’Oncien de la Batie, 
del tenente colonnello Paniz- 
zardi, e del capitano Lisi di 
Natoli; col corpo diplomatico 
si trovava l'ambasciatore Ress- 
ann e tutta la legazione; 
inoltre Magenta aveva man- 
dato il proprio sindaco e il pro- 
prio preposto parroco. Anzi il re- 
verendo Don Cesare Tragella è 
diventato un personaggio — e 
ve ne presentiamo il ritratto — 
per gli onori con cui fn rice- 
vuto dalla famiglia Mac-Mahon 
nel suo castello, per î riguardi 
usatigli dal clero francese, per 
le sne corrispondenze all’ 0s- 
servatore Cattolico, per la con- 
yersazione con Canrobert e le 
interviste vere o false coi re- 
porters, e infine per la lettera 
al Figaro esuberante di sim- 
patia per la Francia e di pii 
desiderii pelritorno delle due 
nazioni alla perfetta amicizia. 


1 FUNERALI DELL’ARCIVESCOVO 
DI MILANO. 


Monsignor Luigi Nazari 
conte di Calabiana, ave- 
va lasciato nel suo testamento 
d’essere sepolto senza pompe e 
senza onori. Le sue esequie, il 
28 ottobre a Milano, riuscirono, 
invece, tutto ciò che di più so- 
lenne e di più pomposo si possa 
ideare in questi tempi. Il cada- 
vere, vestito dei paramenti ar- 
eivescovili e colla mitria sfa- 
villante di gemme, rimase espo- 


sto più giorni al pubblico în 
una cappella ardente, nell’Ar- 
civescovado, e precisamente nel- 
l'oratorio doye Monsignore sole- 
va celebrare la messa. La te- 
sta appoggiava sopra um ricco 
enscino di raso scarlatto. A' piedi della salma, pendeva 
il gran cappello a fiocchi verdi, e, più basso, sopra uno 
sgabello di raso rosso, brillavano le insegne dell'ordine 
dell'Annunziata. 

Avendo monsignor Calabiana lasciato l'ordine che il 
suo corpo non venisse imbalsamato, si dovette solo li- 
mitarsi ad alcnne iniezioni per ritardare più ch' era pos- 
sibile la putrefazione della salma. La folla accorsa a 
vederla, fa stragrande. La guardia d'onore era fatta dai 
giovani dei Circoli cattolici milanesi. 

I funerali riuscirono una dimostrazione affettuosa della 
cittadinanza accorsa in numero enorme, da piazza Fon- 
tana dinanzi all’Arcivescovado donde doveva uscire il 
feretro, per tutte le vie Vittorio Emannele, Monte Na- 
poleone, Alessandro Manzoni, piazza della Scala, ece., per 
cui doveva passare, sino alla piazza del Duomo, che 
presentava uno spettacolo imponente. Quattro batta- 
glioni di fanteria facevano ala ai due lati della gradi- 
nata del Duomo; quattro squadroni di cavalleria erano 
schierati nella piazza. I negozi chiusi, colla scritta Per 
lutto cittadino; dalle finestre e dai balconi delle vie 
pendevano panni neri: da parecchie case, sventolavano 
le bandiere nazionali velate a lutto. Il cielo nebbioso 
aggiungeva tristezza alla scena, 

Il corteo, allo squillare di tutte le campane, uscì alle 9. 
Era preceduto dai carabinieri e dalla cavalleria. Poi 
venivano: il Capitolo metropolitano in abito corale, la 
rappresentanza della Casa reale con monsignor Anzino, 
la rappresentanza del sovrano Ordine di Malta; poi nove 
vescovi in mantelletta, il vicario generale di Crema e 
il cardinale Sarto, patriarca di Venezia in mitria e pi- 
viale. Tirato da quattro cavalli coperti di nere gnal- 
drappe, seguiva il carro funebre su cni era deposto il fe- 
retro coperto di bianco colle insegne arcivescovili, ma 
senza fiori, come aveva espresso volontà il defunto, per- 
chè (scrisse nel testamento) sono simboli di paganesimo. 
Dietro stavano i parenti, e ai lati quattro monsignori 
fiancheggiati da staftieri reali con torcie, da carabinieri 
e da soldati a bilane-arm. S.A. R. il duca d'Aosta, in 
rappresentanza di re Umberto, procedeva solo, in grande 
uniforme di tenente colonnello d'artiglieria e col collare 
dell'Annunziata. Le rappresentanze del Senato e della 
Camera venivano subito dopo: venti senatori e dieci de- 
putati. Poi i consiglieri comunali e provinciali: quindi 
il generale Primerano, comandante il III corpo d'esercito 


coi suoi aiutanti e con tutti gli ufficiali superiori. Il pre- 
fetto Winspeare, in grande uniforme, camminava a capo 
delle rappresentanze dei diversi uffici pubblici di Milano. 
Le carrozze, una banda militare e due compagnie di 
fanteria chiudevano il corteo. 

Nel Duomo, sorgeva un catafalco su cui il feretro venne 


Don Cksare TraceLa, preposto parroco di Magenta. 
(Fotografia Guigoni e Bossi, di Milano.) 


deposto da otto neerofori. Il duca d'Aosta prese posto, 
su un seggio distinto, a sinistra della balaustrata del: 
l’altar maggiore; e di fronte al Principe, Andrea Verga, 
come decano della rappresentanza del Senato, e Giu- 
seppe Mussi, come vice-presidente della Camera. C 
lebrata ln messa funebre con musica del Fioroni, di- 
retta dal maestro Gallotti, direttore della Cappella del 
Duomo, monsignor Paolo Angelo Ballerini, patriarca 
d'Alessandria d' Egitto, recitò l'elogio fanebre. Meritano 
un cenno particolare le epigrafi latine dettate da monsi- 
gnor Nardi, penitenziere del Duomo. Finita Ja mesta ce- 
rimonia, il feretro fu deposto nel sotterraneo (scurolo) 
di San Carlo; e due giorni dopo venne trasportato a 
Groppello d'Adda, nel eni modesto cimitero campestre 
l'arcivescovo aveva designato la sua tomba. 


1 FUNERALI DI LORD VIVIAN 


celebrati a Roma il 25 ottobre, furono imponenti. 

Sopra il feretro stava un cuscino di velluto colle de- 
corazioni del defunto e le corone della famiglia ; attorno 
al feretro le corone dei Sovrani d'Italia, Germania ed 
Inghilterra, del principe di Galles, del duca d'Aumale 
e del municipio di Roma. Altre corone furono deposte 
sopra carri parati a lutto, Il trasporto dal palazzo del- 
l'Ambasciata inglese cominciò alle 10. Una immensa 
folla si assiepava lungo le vie del percorso. Apriva il 
corteo uno squadrone di allievi carabinieri a cavallo. 
Seguiva il Corpo diplomatico numerosissimo, in grande 
uniforme, Il carro era tirato da quattro cavalli; reg- 
gevano i cordoni gli ambasciatori di Germania, Russia, 
Francia, Spagna e Turchia, gli on. Cannizzaro e Bac- 
celli come rappresentanti del Senato e della Camera, 
ed il ministro Brin. Il corteo era condotto dal figlio del. 
l’estinto, avente alla sua destra il Principe di Napoli, in 
grande uniforme di generale, quale rappresentante del 
Re, ed alla sinistra il colonnello Slade, addetto militare 
inglese, rappresentante la Regina Vittoria. Seguiva il 
personale dell'Ambasciata e l’amm. Seymour, coman- 
dante la squadra inglese attualmente nelle aeque ita» 
liane, accompagnato da alenni ufficiali: erano venuti ap- 
positamente da Taranto, e formavano la great attraction 
della cerimonia. Venivano quindi ministri (fu molto os- 
servata l'assenza di Giolitti), sottosegretari di Stato ed 
altri grandi ufficiali dello Stato, senatori, deputati (fra 
cui Crispi), dignitari di Corte, le Autorità locali, gli nfti- 
ciali di tutte le armi del presidio di Roma, la numerosa 
colonia inglese. Giunto il corteo alla chiesa anglicana in 
via del Babbuino, ebbe ivi luogo la cerimonia religiosa, 
dopo la quale il carro funebre, con una scorta militare 
sì avviò al cimitero protestante, dove la salma è stata 
deposta. 


Milano. — I runeRAMI DELL'ARCIVESCOVO NAZARI DI CALABIANA, IN PIAZZA DEL Duowo (disegno dal vero di G. Starace). 
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Roma. — I FUNERALI DELL’AMBASCIATORE INGLESE Lorn Vivian (disegno dal vero di Dante Paolocci). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA COMPAGNIA REALE 


Quando Napoleone volle coi-suoi consueti pro- 
cedimenti soldateschi disciplinare anche la ma- 
teria drammatica, accordò a Torino, al pari che ad 
altre delle maggiori città dell'impero, una com- 
pagnia drammatica permanente. Fu quella della 
Raucourt, famosa non meno per la rara bellezza 
e la scorretta vita che per la valentia in arte. 
La compagnia della Raucourt piacque dapprima, 
ma, quando, nei mesi in cui si recava a recitare 
nelle altre città della 27° e 28° divisione mili- 
tare, Alessandria, Casale, Genova, ricomparvero 
in Torino compagnie erranti nazionali, la Pel- 
landi, la Goldoni, ecc., il favore del pubblico si 
voltò verso quest'ultime. Se non altro, erano ita- 
liane, ed il teatro poteva servir di sfogo al sen- 
timento nazionale, sin là soffocato dal dispotismo 
straniero, 

Tornata casa Savoia, durò l’amore al teatro no- 
strano, che, tramontando ormai la fama dei Fe- 
derici, dei Sografì, degli Avelloni, incominciava a 
risorgere con Giovanni Giraud, con P. A. Bon, con 
Alberto Nota, con Silvio Pellico: durò, anzi s'ac- 
crebbe assai, poichè in Piemonte doveva far sor- 
gere una istituzione artistica, chiamata a vita 
lunga ed onorata, la compagnia drammatica al 
servizio di S. M. il re di Sardegna, nota in arte 
col nome di Compagnia Reale Sarda. 


* 


Colla reale provvisione del 28 giugno 1820 Vit- 
torio Emanuele I, volendo con altri principi d’Ita- 
lia concorrere nel conservare la priorità della no- 
stra leggiadrissima favella e nel sollevare ad un 
più alto grado di splendore un'arte così illustre 
ad un tempo e così profittevole, gettava le basi 
della compagnia drammatica stabile, di cui egli 
e i suoi successori furono per trentaquattr’ anni 
mecenati, e le assegnava una dotazione di cin- 
quantamila lire annue. Il conte Ludovico di Pios- 
sasco, non spregevole autore drammatico, fu l’ani- 
ma della nuova istituzione. Delegato della dire- 
zione dei teatri fino al 4829, anno in cui si ri- 
tirò per vari disgusti sofferti, il Piossasco scelse 
la compagnia Bazzi e Righetti, che passando al 
servigio del re di Sardegna si completò con buoni 
elementi, compilò il primo “ Regolamento per il 
buon: governo (della compagnia) ,, ed invigilando, 
attentamente perchè fosse con scrupolo. messo in 
pratica cominciò a formare un repertorio. Il re- 
golamento del Piossasco, che non fu sostanzial- 
mente mutato nelle modificazioni subite di poi 
dalla compagnia, rivela sicura conoscenza delle 
condizioni dellarte drammatica in allora ed in- 
tuizione delle riforme necessarie. “Se un attore 
qualunque, così l’articolo terzo, dopo l'esperimento 
di una stagione teatrale non piacerà, il condut- 
tore della compagnia riceverà dalla direzione l’or- 
dine di licenziarlo per il prossimo anno teatrale. 
Sarà ordinata pure l'esclusione di quell’attore, cui 
succelerà per infermità o per altro accidente una 
imperfezione notabile di voce e di figura: ovvero 
se l'attore suddetto avrà vizi abituali o cattivi 
costumi. , Agli attori poi è vietato — tra le altre 
cose — di “fare atto di ringraziamento agli ap- 
plausi sia quando compaiono in scena sia quando 
ne partono ,,, è prescritta stretta obbedienza al de- 
legato, specialmente nella distribuzione delle parti. 
“ Ciascuna parte ,, inoltre “ si deve recitare come 
sta scritta 0 come fu concertata alle prove: è 
vietato aggiungere o togliere alcuna parola, ov- 
vero di alterare il senso delle cose scritte con 
moti 0 reticenze: di cercare o di scemare l’effetto 
della parte di un altro attore o di promuovere 
applausi non spontanei e meritati sotto pena di 
multa e di arresto ,. Multe, arresti ed espulsione 
erano pure minacciati ai “ disordini per mal co- 
stume, per intemperanza, per ingiurie o risse ,; 
i prodotti delle multe si convertivano in soccorsi 
agli artisti infermi e bisognosi. Il repertorio doveva 
essere approvato dalla direzione, e.formato possi- 
bilmente di produzioni di autori italiani “esclu- 
dendo quelle non scritte in buona lingua, e 1 
fiutando quelle in cui compariscono abiti religiosi 
o claustrali, semprechè non si tratti di fatti mi- 
tologici o di riti antichi o pagani: andranno pa- 
rimenti escluse le commedie in cui si vedono in 
iscena pugnali o veleno o apparati funebri o altri 
oggetti d’orrore, rimanendo queste cose riserbate 
alla sola tragedia ,,. Lo; spettacolo doveva durare 
ogni sera almeno due ore e mezzo; quando non 
ci si arrivasse, si darebbe anche una commedia 
in un atto, da tenersi pronta ad ogni evento. Ogni 
giorno prova alle 10: nei giorni in cui non si re- 


SARDA DAL 1821 AL 1855. 


cita, prova di nuovo alla sera alle 7. Di quare- 
sima, in cui non si recitava, rimanendo la com- 
pagnia ferma in Torino, mentre d’autunno fino 
a Natale andava a recitar fuori, prove continue 
per afliatarsi e preparare il repertorio. 


Con questi ordinamenti — un po’ assolutisti, 
come comportavano i tempi, ma atti a togliere i 
molti sconci delle compagnie “erranti ,, in cui, 
tra le altre cose, anche i migliori si allattavano 
alla così detta serata “ di piatto, con relativa esi- 
bizione del beneficiato a ringraziare alla porta il 
colto e l'inclita — cominciarono il 29 aprile 1821 
le recite della Compagnia Reale al T'eatro Cari- 
gnano. Se il buon di si conosce dal mattino, si 
poteva bene sperare da una compagnia che si fa- 
ceva sentire per la prima volta coll’Atrabiliare di 
Nota e presentava alla ribalta, sotto la sagace di- 
rezione di Gaetano Bazzi “ di severa vita, di cuore 
eccellente ,, un complesso di attori che andavano 
fra i migliori: Anna Maria Bazzi, madre nobile; 
Vincenza Righetti, prima attrice giovane; Rosa 
Romagnoli, insupera! ile servetta, che fu chiamata 
la Dugazon italiana; Domenico Righetti e Luigi 
Romagnoli, alternantisi con fraterna concordia nel 
ruolo di primo attore; Giovanni Boccomini, padre 
nobile; il caratterista Francesco Miutti; Francesco 
Augusto Bon, già chiaro autore drammatico ed ot- 
timo attore brillante; Giovanni Borghi, Giuseppe 
Bucciotti. Il buon conte Piossasco doveva leggere 
con soddisfazione nella Gazzetta Piemontese del 25 
agosto chiudendosi la stagione del Carignano 
— il “bilancio morale , della 4 sua ,, compagnia. 


Tutti coloro che hanno regolarmente seguito il corso 
delle drammatiche rappresentazioni avranno osservato 
che di cento e tre rappresentazioni ve ne ebbe sessanta- 
cinque italiane originali.... quindici dell'immortale Gol- 
doni, due (e forse troppo poche) del Girand, dieci del 
Nota ed altre dell’Albergati, del De Rossi, del Greppi e 
del Sografi: fra i tragici tornarono a risplendere sulla 
scena i nomi del Maffei e dell’Alfieri, I comici deposero 
una gran parte di quei difetti che loro si rimprovera- 
vano: la pronunzia ci parve migliorata d'alquanto; ve- 
demmo pure con piacere e la loro esattezza negli abiti e 
la decenza nel tratto e l’abbandono d'ogni caricatura. 


* 


L'anno teatrale 1823-24 — poiché anche allora 
i comici principiavano il loro anno colla quare- 
sima — fu lietissimo per la Compagnia Reale. En- 
trava a farne parte Carlotta Marchionni. Nata sul 
palcoscenico, da Angelo ed Elisabetta, mediocre 
attore il primo, reputatissima attrice la seconda, 
Carlotta fu educata alle Orsoline di Verona, donde 
portò sul teatro una religiosità quasi mistica che 
non le impedì di manifestarsi potente interprete 
dell’ amore incestuoso di Mirra, dell’ adultera di 
Francesca, della civetteria della Lusinghiera. 
Il Piossasco le era stato dietro per un pezzo, e 
certo quando potè scritturarla a patti per al- 
lora lautissimi — undicimila lire annue, due se- 
rate intiere, i viaggi pagati, un riposo per setti- 
mana, oltre il venerdì, venti giorni di esenzione 
dalle prove in quaresima — fu per lui un bel 
giorno, e più quando potè presentarla al suo pub- 
blico nella “ Bella Fattora ,,, riduzione della “ Belle 
fermière ,, fatta da lui stesso. La Marchionni, im- 
pareggiabile attrice, divenne l’idblo dei torinesi e 
fu la stella della compagnia per circa diciott’anni. 
Con lei entrarono in compagnia la cugina Teresa, 
la “ Gegia ,, del Pellico, al cui amore ardentissimo 
corrispose tanto poco, e il buon Dario Cappelli, 
anch'esso strettamente congiunto al nome del Pel- 
lico. Il povero generico, che all’autore della “ Fran- 
cesca ,, fu causa di qualche guaio colle sue lepidis- 
sime “ papere ,,, s'era esposto al carcere duro per 
confortar l’amico, trascinato allo Spielberg. Chi 
non ricorda i capitoli LV e LVI delle Mie prigioni? 

Col carnevale del 1824 la Compagnia Reale ot- 
tenne di potersi recare all’ “ estero ,. La breve ma 
splendida serie di recite, date il febbraio e marzo 
del 1824 nell’i. e r. teatro della Canobbiana, in- 
dusse il re di Sardegna a permettere che la sua 
compagnia uscisse talvolta dai suoi Stati. E d’al- 
lora in poi, nelle stagioni di rigorosa chiusura di 
teatri in Piemonte — Quaresima e Avvento — la 
compagnia fu ospitata ora dal Carcano di Milano, 
ora dal teatro del Corso di Bologna, ora dal teatro 
Grande di Brescia, e via via si fece conoscere ai 
maggiori pubblici d’ Italia. 

* 


Gli anni che corsero dal ’24 al’29 videro il ri- 
tiro del Piossasco, la morte del bravo caratterista 


Francesco Righetti, detto “ Righetton ,, per distin- 
guerlo da Domenica, condirettore della compagnia, 
i primi saggi drammatici di Angelo Brofferio, ma 
non segnarono notevole accrescimento di reper- 
torio nè acquisti rilevanti di attori. Il ’29, invece, 
è anno veramente memorabile negli annali della 
compagnia. Entra a farne parte Luigi Vestri. Nella 
Certosa di Bologna sulla tomba del grande carat- 
terista un’erma del Bartolini lo raffigura col volto 
da un lato ridente, dall’altro lagrimoso. Plastica 
espressione della potenza di volgere al pianto ed 
al riso lo spettatore col corrugar la fronte o col 
iegar le labbra al sorriso, senza truccature, ta- 
ora senza parrucca, potenza che fu in lui vera- 
mente più unica che rara. Rara era anche in lui 
la bontà dell’animo; chè, disprezzando le  con- 
venienze teatrali ,,, si pose una stagione a reci- 
tare al vecchio teatro Re di Milano coll’emulo De- 
marini per ristorar le fortune della vedova del ca- 
pocomico Fabbrichesi. Il pubblico compensò lar- 
nte con solenni ovazioni i due emuli del sa- 
io fatto per spirito di filantropia, e vide, con 
commozione, un Demarini e un Vestri abbrac- 
ciarsi piangendo di tenerezza sul palcoscenico. 

AI Vestri però piaceva anche rallegrare il pub- 
blico, magari di contraggenio. Prova ne sia quella 
certa rappresentazione del “ Burbero benefico ,, a 
Venezia, in cui finì coll’invitare gli scarsi spet- 
tatori a cena al Selvatico, tanto non metteva conto 
recitare. E il giorno dopo pienona: il grande at- 
tore aveva riconquistato il suo pubblico. 

Colla Compagnia Reale non ebbe più da temere 
simili abbandoni. Rimase uno dei beniamini del 
pubblico fino al’41, quando volle, per un punti- 
glio, licenziarsi, e di lì a poco doveva lasciar la 
scena del mondo a Bologna, I figli ne seguitarono 
le orme e le gloriose tradizioni. 


* 


Dopo il'29 va segnato “ albo lapillo ,, nei fasti 
della compagnia il ’32. Carlotta Marchionni rap- 
resenta |’ Ester d’Engaddi e la Gismonda da 
lendrisio del Pellico. Si festeggia il ritorno del 
prigioniero dello Spielberg, che nella scelta dei 
soggetti delle sue tragedie s'è ancora ispirato al- 
l@amor di patria. La “ Gismonda ,, specialmente 
si presta alle dimostrazioni del pubblico per l’odio 
che vi spira contro il Barbarossa e i tedeschi. Gli 
spettatori, in piedi, non applaudiscono più, urlano 
entusiasti, e ‘la solenne dimostrazione del pub- 
blico è più omaggio all’autore che testimonianza 
agli interpreti dell’opera sua. Poco tempo dopo il 
Tommaso Moro e il Corradino del Pellico stesso, 
lasciavano freddo quel pubblico medesimo, anzi 
al Corradino non erano risparmiati sonori fi- 
schi. Ebbe invece liete accoglienze la Parisina 
del triestino Somma; ne rimase famosa, an- 
che quando non si videro più sulle scene le 
soavi figure di Ugo e Parisina, l’esclamazione 
di Ugo: 


Chi disse 
D'amar due volte non amò giammai. 

11 ’37 fu l’anno di maggior potenza artistica delta 
compagnia. La' Marchionni aveva ceduto le parti 
di prima attrice giovane ad Antonietta Robotti 
splendida figura di donna ed ottima artista, ri 
serbandosi dal di prima attrice, La Bazzi, ma- 
dre tragica; la Righetti, caratterista; la Romagnoli, 
sempre insuperabile servetta, parecchie buone e 
belle generiche, la Fabretti, la Borghi, la Gabusi, 
la Civili, e finalmente l’amorosa ingenua, la quin- 
dicenne Adelaide Ristori, si accompagnano ad una 
schiera d’incomparabili attori: il Vestri, il Got- 
tardi, il Righetti, il Ventura, il Borghi, il Tessero 
&l i generici che avrebbero potuto far lodevol- 
mente le prime parti. Mirabile più che mai l’af- 
fiatamento, la perfetta corrispondenza delle parti 
al carattere dell’attore; pur troppo la compagine 
ben presto fu rotta. La Robotti non sopportò la 
rivalità della Ristori ed uscì di compagnia; si ri- 
tirò dalle scene nel ’40 l’unica Marchionni, poco 
più tardi si allontanarono il Vestri e la Ristori. 
Ma i vuoti furon riempiti e, passata come meteora, 
Amalia Bettini, al posto ‘della Marchionni, tornò 
in compagnia la Robotti, trascinandosi dietro il 
Peracchi, che per amore di lei lasciò la medicina, 
entrarono il Gattinelli, il Dondini, e finalmente 
negli ultimi anni Ernesto Rossi, Gaspare Pieri, e, 
di nuovo Adelaide Ristori. — Paolo Giacometti, Gia- 
cinto Battaglia, Francesco dall’Ongaro, Paolo Fer- 
rari, Leone Fortis davano il meglio del loro in- 
gegno al repertorio della Compagnia, che coi con- 
corsi governativi riesciva talora a far acquisto di 
buone produzioni. Pareva che la compagnia avesse 
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da rimanere istituzione stabile, come în Franc 
compatibile cogli ordinamenti costituzionali ; 
vece la libertà segnò la sua morte. Caduti tanti 
Privilegi, perchè mantenerli ad una compagnia 

rammatica? Quando si facevan doo Novara tante 
economie per rimarginare gli sfiancati bilanci, 
perchè dare ancora sussidi alle arti, che forse 
sarebbero state più prospere, sciolte da ogni vin- 
colo col governo? Il Parlamento subalpino — op 
ponendosi invano elojuentemente Angelo Broffe- 
rio — ratificò la proposta del governo e, toltole 
il sussidio, la Compagnia reale si sciolse dopo due 
anni nel 1855, chiudendo onoratamente una vita 
gloriosa. 

Le vicende della Compagnia reale sarda ha nar- 
rate in una recentissima pubblicazione il Costetti. 
Pochi al pari di lui, autore applaudito da molti 
anni, avrebbero potuto farlo, tanto più che dal- 
l’ultimo direttore della Compagnia, Francesco Ri- 
ghetti (che il pubblico del teatro milanese ben 
conosce), erano state messe a sua disposizione 
molte delle memorie di quel periodo artistico. Pur 
troppo non si può dire che abbia risposto all’as- 
sunto. Quante lacune, quanti preconcetti, che fretta 
di compilare! Una vera storia della Compagnia 
reale sarda non l'abbiamo quindi ancora. Tutt'al 
più chi vorrà accingersi a scriverla potrà nel Co- 
Stetti, adoperato con discernimento, trovare aiuto. 


Giuserre RoBERTI. 


LA NOTTE DEL DOLORE 


RACCONTO DI 
O. PETRICCIOLI. 


Nella vasta camera dai muri bianchi, nudi 
d’ogni ornamento, senz’altri arredi che un letto, 
una scranna, uno scaffale, un tavolo ed un gran 
crocifisso, il prete, le mani nei capelli, i gomiti 
sullo scaffale, l’occhio immoto, la faccia terrea, 
parea perduto in un sogno. 

Quella sua persona robusta, mirabilmente mo- 
dellata nella veste nera, sembrava accasciarsi a 
grado a grado sotto il peso di un dolore ineffa- 
bile, mentre il petto, gonfio di- singhiozzi, si sol- 
levava con tremito leggerissimo d’angoscia. 

Di fuori la tempesta urlava fra le rupi, cur- 
vando i castagni, inabissandosi tra le forre; è 
quell'uomo accasciato in quella camera vuota e 
senz'amore, sembrava al lume vacillante della 
candela, la immagine desolata dell’abbandono. 

Ahimè! la sua storia era triste! 

Nato di famiglia paesana molto agiata, a di- 
ciotto anni, con tutto l’impeto di una gioventù 
di foco, s’era follemente innamorato della figlia 
del padrone di suo padre, del conte di Lanfranco. 

La famiglia del conte veniva tutti gli anni a 
passar l’estate a Monte Gandolfo, dove aveva un 
castello e vastissime possessioni; e fu lì che il 
figlio del fittaiolo osò levare gli occhi sulla sua 
bella padroncina, una figura d’ angiolo più che 
di donna, che lo riamò follemente ed a segno 
da concedergli tutto intero il suo affetto e sè 
stessa. 

Così nella solitudine selvaggia dei boschi, di- 
mentichi dell’abisso che li divideva, inconsci della 
vita e dei suoi triboli, s'amarono e si posse- 
dettero. 

Ma il dolce di quell'amore non durò più d’un 
attimo. Già madre, fulminata dalla sua vergogna, 
Irene, la figlia del conte, che a tutto si sarebbe 
acconciato fuorchè a diventare il suocero del figlio 
di un suo fittavolo, fu da esso strappata al suo 
amore, rapita, portata via furiosamente, e ven- 
duta a tale, che pur di ricostruire sulla dote di 
lei la propria fortuna, salvò tutto col suo nome, 
e l'onore della donna e quello della famiglia. 

Giacomo, il figlio del fittaiolo, fremente in tanto 
rovescio, disperato ed impotente, dopo d’aver, per 
quanto era da lui, tentato d’impedire quel mer- 
cimonio, con la morte nel core, visto il suo 
avvenire spezzato, il suo amore perduto, prese 
gli ordini è si fece prete. 

Aveva creduto trovar pace nei mistici ragio- 
namenti con Dio, nella vaga contemplazione 
d’una vita futura, nella severa segregazione dal 
mondo; ahimé! Vide il nimbo d’Iddio tessuto di 
menzogne, vide l’arca profanata, il tempio fatto 
bottega : alle estasi di un’altra vita sorrise di 


1 G. Cosrerti, La Compagnia reale sarda e il teatro 
italiano dal 1821 al 1855 con prefazione di Leone For- 


amarissima incredulità, e la memoria indelebile 
dei suoi dolori gl’ invidiò il conforto della so- 
litudine. 

Cercò sollievo nell’alleggerite le pene del suo 
prossimo, nel soccorrere, nel confortare; nè pa- 
rola della sua più soave scese all’animo degli 
afflitti: ma se alcuna volta n’ebbe ricompensa 
di gratitudine e di ammirazione, l'abito e la 
qualità di prete, e la umana leggerezza di giu- 
dicio: che non sa e non vuole distinguere il bene 
nel male, gli fruttarono più indifferenza e più 
disprezzo che ammirazione, e l’anima gliene ri- 
mase trafitta. 

Cercò di un Pio meno uomo, più vero, più 
grande; ma negl’intrichi filosofici, nelle pagine 
fredde della professione dogmatica dove Dio è 
una cosa sulla quale si può ma non si deve 
discutere, non trovò l’idolo del suo pensiero 
angosciato ; e fuggi da Dio, quando l'animo gliene 
dipinse uno, come dalla causa di tutte le sue 
miserie. 

Con tutto questo non fece atto di ribellione, 
non attaccò il collare alla quercia; non mise la 
gonnella all’incanto ; e sotto il fardello eterno 
dei suoi dolori, subi la sua vita come un’espia- 
zione, assaporando, egli ateo nell'anima, la carne 
e il sangue di Dio sotto le apparenze del pane 
e del vino, automa all'altare, al turibolo, alla 
preghiera. 

L'anima umana ha sovente simili debolezze. 

E così ‘per molti anni, schivo di qualunque 
distinzione, pago della sua nullità, venne trasci- 
nando pel mondo la sua catena adattandosi a far 
tacere il tumulto dell'animo dubitoso, in modo 
tale che l’ufficiare gli divenne dolce negozio e la 
preghiera conforto. 


O padre nostro, che ne’ cieli stai 
Non circoseritto, ma per più amore 
De' primi affetti, ché lassù tu hai! 


Poscia altre amarezze s’aggiunsero alle anti- 
che; e la perdita del padre, tanta parte di lui, 
morto d’improvviso e senza baci nel suo piccolo 
podere di Monte Gandolfo, e il sentirsi solo al 
mondo, senza un'anima amica con cui nfidarsi, 
con cui dividere il carico dei suoi ricordi, lo 
piombarono in una mestizia più profonda, più 
sorda, dove ogni luce di speranza era spenta, 
spento ogni sorriso di vita. 

E fu li, in quell’abisso da cui la preghiera non 
avea più potenza di trarlo, che al misantropo, 
all’afflitto, al condannato dal suo destino, all'uomo 
già declinante verso il tramonto di sua gioventù, 
riapparve, suffuso di dolcezza infinita, il sogno 
dell'unico suo amore, di quell’amore sfortunato, 
al quale egli aveva, vivendo, sacrificata la vita. 

E Dio non fu più sugli altari, e il suo sangue 
e la sua carne sotto le appare! ino e del 
pane, furono amarissimo calice e nutrimento 
doloroso a quell’uomo, che non ebbe più che un 
pensiero: vivere e morire sconosciuto vicino a 
colei che vent'anni di spasimi non avean potuto 
levargli dal core. 

Seppe la morte del conte Lanfranco, seppe 
la vita angosciata d’ Irene, divenuta contessa di 
Varallo, seppe del suo ritiro nel castello del pa- 
dre a Monte Gandolfo, seppe del marito di lei 
intento a dar fondo alla immensa fortuna dello 
suocero e concepì freddamente il suo piano. 

Monte Gandolfo era piccola parrocchia; pochi 
beni e proventi meschini; non v'era dunque di 
che portargli affetto grande, se chi serve all’altare 
debba vivere di esso; ed egli, ciò non ostante. 
sotto nome mentito, optò per la parroci 
Monte Gandolfo : ottenne, vi s' installò. 

Gli anni e le angoscie sofferte s'eran tolta la 
briga di farlo irreconoscibile ai suoi compaesani ; 
ed egli, con le lacrime agli occhi, col cuore 
inondato da una melanconia dolorosa, rivide 
dall’alto del suo soggiorno severo, la casa pa- 
terna passata in altre mani, abitata da gente 
nova, cangiata in parte secondo il gusto dei suoi 
nuovi padroni, vedova dell’allegria di un tempo, 
con l'orto mal coltivato, le piante secche, i viali 
invasi dall’erba, senza fiori, senza profumi. 

Rivide i campi, ch'egli avea corsi nella sua 
giovinezza, i boschi profondi, la scena selvaggia 
dei suoi colli nativi, e ne fremette: udi dalle 
labbra delle vecchie massaie la storia. dei suoi 
proprii infortunii, delle proprie amorose calamità; 
si senti compianto, commiserato, senti narrare 
la propria disperazione, la fuga, la morte, e sor- 
rise, come se in quei racconti egli discernesse 
l’aureola del suo martirio. 


ria di 


tis (Milano, M. Kantarowicz, 1893). 


Dunque lo credevano morto?... morto disperato; 


ed egli, l’imbelle, era li? Che cosa sperava an- 
cora dalla vita? che cosa sperava? Oht... niente!... 
eppure l’idea d’uccidersi, di cercare un ri ugio 
nell’oblio non gli era mai balenata nell’ anima, 
mai una volta, nemmeno nel più fiero dolore. 

Rivide il castello dei Lanfranco, il gran casa- 
mento dalle persiane verdi, dalle muraglie an- 
nerite, nè tristo nè lieto, coi garofani sui terrazzi, 
i parafulmini sul tetto acuminato, sempre tale, 
signore del poggio e torreggiante sul cielo tur- 
chino. Là dentro era l’anima sua! 

Ed era venuta Ja domenica. 

Il cuore del prete avea palpitato terribilmente 
quando dall'altare in una donna ancor giovane 
inginocchiata presso la balaustra, avea ricono- 
sciuto il volto nobilissimo della contessa di Va- 
rallo. 

Era lei, era Irene! 

Divenne pallido, gli si abbuiò la vi 
resse; e, tutto compreso del sacro minisi 
comandando con isforzo supremo a tutte le sue 
facoltà, s'isolò, si raccolse, si chiuse per modo 
in sè stesso, che forse in quell'ora, nel l'apimento 
della preghiera, nell’estasi del sacrificio, ebbe la 
visione e l’intuito della fede. 

E come nell’atto di voltarsi ai fedeli e di 

Il Signore sia con voi ebbe la “fermezza di 
non alzare nè pure le ciglia, così fatto più forte 
nella sua stessa rassegnazione, come gli fosse di 
acre diletto lo assaporare lentamente e lunga- 
mente il calice di quell’angoscia mortale, non af- 
frettò la sacra cerimonia, non precipitò, non om- 
mise; e giunto al congedo, quando, impartita la 
benedizione, il sacerdote dice alle genti: “ Ite, 
m est, ,, i suoi begli occhi, sulfusi di mesti- 
zia, ma limpidi e sereni d'ogni nube, si posarono 
in vista d’altissima pietà e di rassegnazione in- 
finita su la conte inginocchiata ed orante; e 
se in quello sguardo d’angiolo passò qualche luce 
d'amore, non fu luce d’amore mortale, 

Ma, finita la messa, deposti i paludamenti, il 
prete tornato uomo ed uomo infelice, fatto pau- 
roso del suo stesso arilimento, con l’immagine 
della donna negli occhi, nella mente, nel cuore, 
confuso, annientato, quasi ebete, s'era chiuso nella 
sua camera; e di lassù, con l’unghie cacciate nella 
carne, avea, di sotto alle persiane socchiuse, vista 
la contessa salire in carrozza, sorretta in ciò da 
un giovinetto, dalla figura maschia él ardita, 
ch’ era partito con lei, 

— È Clemente!,.. è suo figlio.... mio liglio, — 
avea balbettato l’infelice di cui tutta l'anima si 
concentrava in quello sguardo — mio figlio E 
li avea seguiti con gli occhi e, perdutili di vista, 
s'era messo in ascolto, tendendo l’orecchio al ro- 
more della vettura, rattenendo il r Spiro, soffo— 
cando il singhiozzo, finch’ essi, passato il paese, 
erano riapparsi nella collina di faccia percorrendo 
il viale del parco sotto gli olmi secolari della 
tenuta. 

Da quel giorno era divenuto più cauto, più 
guardingo, meno fiducioso di sè stesso; forse egli 
presentiva di non poter pericolarsi ad un’altra 
lotta consimile; e, fermo com'era di patir solo e 
di morire piuttosto che ridestare in quella fami- 
glia, che pure era la sua, il tumulto terribile dei 
suoi ricordi, s'era chiuso ad ogni amicizia, con- 
tinuando, nella immutabilità del suo sacri icio, la 
sua esistenza d’anacoreta, cupa, indifferente, te- 
nebrosa, come quella d’un santo o d’un dannato. 


* 


E quella sera, come tutte le sere da un anno 
in poi, ciato sotto l’eterno dolore, alle prese 
con la immutata fatalità, era li nella camera 
fredda, con l’occhio spento, le mani nei capelli, 
assorto in un sogno che doveva essere un incubo. 

La vecchia, che gli facea da servente, era ve- 
nuta, già da qualche tempo, per accendere il 
fuoco nel caminetto e per dirgli che il caffè era 
pronto; ma il prete, che a stento s'era mosso nel- 
ludirla entrare, le troncò le parole sulle labbra 
senza lasciarla finire, 

— Grazie, mia buona Maria; non ho bisogno 
nè di fuoco nè di caffè: potete coricarvi. 

Ed era ricaduto nelle sue meditazioni, mentre 
la vecchia se ne andava mormorando : 

— Ohimè! povera anima! finirà per piorirne!... 
sono i libri, sono i librit... 

Ma il prete, poi che la porta fu chiusa, sì ri- 
scosse; € il suo sguardo, errabondo come quello 
di un idiota, dopo aver vagato alcuni momenti 
per la camera, si fermò di botto sul gran croci- 
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sona eretta, guardava nel ; 


cielo nerissimo con l’occhio 


fulmineo dell’impotente co- 


stretto a divorar la sua col- 


Tolone. — La nave nussa TE 
(Istantanea di E. X.) 


o appeso alla parete, come se appena allora 
l'avesse visto. 

Le sue guance pallide si colorarono; come sotto 
il dominio dell’ira sfavillarono le pupille; ma la 
voce uscì placida, quasi stanca dalle sue labbra 
sottili : 

— Nazareno, uomo sempli 
possibile, ecco il tuo regno! A te la croce, i 
chiodi, le spine, la lancia nel costato, a me una 
vita di pianto, i figli estorti, l’amore conteso, 
l’anima buia come la notte 1... Piangi, Nazareno?... 
Eh... non è tutto!... e la morte che non viene! 
Vedi, infelice; io ti commisero, ma vilipendo la 
tua dottrina 1... è la dottrina dello stolto! 

E, detta la bestemmia con placidissima voce, 
stette tremante come per febbre, con le mani rat- 
tratte, l'occhio ardente, i capelli irti, quasi col- 
pito da pazzia. 

Poi, perchè soffocava li dentro, si fece alla fi- 
nestra e l’aperse. Il lume, nell’ impeto dell’aria, 
si spense, alcune carte volarono via, ed egli, quasi 
che in quel turbine trov: un sollievo, s‘affacciò. 

Nella notte, solcata da lampi lividi, la vecchia 
canonica dagl’intonachi cadenti gemeva sotto le 
raffiche in tutte le finestre malferme, negli usci 


, sognatore dell’im- 


hiancheggiando ad ora ad ora nel guizzo vivido 
d’un baleno, pareva, con la tenebra sopraveniente, 
inabissarsi, centuplicava l'altezza; e questa nel- 
l'ombra pigliava l’immagine di un baratro sul 
quale il prete già si chinava, avvinto dalla ver- 
tigine. 

Oh! Ja tempesta dell’aria, oh! l'urlo dell’ura- 
gano, echi fedeli della tempesta e dell’ uragano 
frementi nei recessi dell'anima sua! Oht Iddio 
che forse s'adirava per la bestemmia... Tanto 
meglio, tanto meglio!... egli vilipendeva la sua 
dottrina... 

E il prete fuori di sè,-i capelli al vento; la per- 


lera, 

Fu allora che, in mezzo 
al frastuono assordante del- 
la raffica, udi, prima in 
confuso, poi più distinto, il 
romore d’una vettura che, 
arrivando di gran trotto, si 
fermò, dopo pochi momenti, 
dinnanzi la porta della ca- 
nonica. 

Un uomo n'era sceso è 
picchiava già come per gra- 
ve bisogna, quando il prete, 
tornato in sè, sentendo che 
lo si cercava, richiuse la fi- 
nestra, riaccese il lume, e 
aspettò seduto alla seriva- 
nia con palpito d’ inquie- 
tudine estrema, che quella 
vettura, quella fretta nel- 
l'ora tarda, gli mettevano 
nell'anima presaga. 

E udi l’uomo con la serva 
salire le scale; e alla vec- 
chia affannosa che chiedeva 
del come, udi colui che ri- 
spondeva : 

— È stato Pippo il guar- 
dacaccia che se n'è accorto 
pel primo... Ha la testa 


spaccata orribilmente, e il 
è 


medico, che lo ha visto, 
rimasto con sì poca speran 
za, che ci ha mandati qui. 
Povero figliolo! Povera ma- 
dret... 

Queste parole arrivarono, 
come il sollio della calamità, 
sino al prete, agghiaccian- 
dolo. Chi era lo sventurato? 
Aperse la porta, riconobbe 
l’uomo, divenne livido... 
Giovanni.... che ac- 


cale ? 

— 0h! Don Giacomo, una 
cosa terribile! chi l’avreb- 
be mai sognata? Il signor 
Clemente che muore! È 

La botta dritta, terribile passò il cuore all'in- 
felice: pure non morì. Sotto quest’ ultimo colpo 
l’anima rimase atterrita, il corpo immobile.... mo- 
riva suo figlio; e come.... e perchè? 
Muore?... — ripetè con le ‘a secche. 

— Oh sit Don Giacomo — ripigliò quell'uomo 
tutto commosso — tornava a cavallo dalla fat- 
toria dov'era stato a caccia tutto il giorno; il 
temporale deve averlo sorpreso per via, e, da 
quanto si può capire, con questo maledetto lam- 
peggiare, la bestia si è imbizzarrita, è uscita di 
strada e s'è cacciata a correre fra gli olmi: l'avrà 
scavalcato, l’avrà lanciato contro qualche al- 
bero... il povero giovane è stato raccolto boccheg- 
giante con la testa mezzo aperta. L'abbiamo por- 
tato a casa sulle nostre braccia... il sangue gli 
grondava a catinelle dalla ferita. Abbiamo chia- 
mato in furia il signor Antoni quando l’ha 
visto, quel brav' uomo s'è morso le labbra. La 
contessa, povera signora, sembra impazzita, fa 
pietà. È una cosa crudele... un giovane così bello, 
ì pieno di vita!... In casa tutti piangono, pare 
il finimondo; non c'è che il conte, il quale.... ma, 
dopo tutto, colui.... basta! in tutta quella confu= 
sione il signor dottore mi ha tirato in disparte: 
— Giovanni, — mi ha detto — ascolta; il caso è 
disperato; sarebbe meglio avvertire il parroco, 
attacca, fa un tempo da cani... — Ho preso la 
vettura, ed- eccomi qui. Almeno si arrivasse in 
tempo! 

E tacque in rispettosa aspettazione dinnanzi al 
prete, che come impietrito, restava dritto sulla 
soglia con la pupilla senza sguardo, con l’anima 
perduta in un abisso di dolore, 

La vecchia, tutta intenta a quel viso terreo, a 
quella immagine d’uomo disfatto, tornava da capo 
con le sue premure. 

— Don Giacomo, prima di partire, una tazza 
di brodo caldo, un uovo... da mezzogiorno in 

oi non vi siete più cibato.... e starete lassù tutta 
i notte; vi soffrimà lo stomaco.... è l'affare d'un 
momento... 


Ma il prete si riscoteva, e, come chi esce da un 
sogno penoso, guardò inviso a quei due con la 
calma estrema della disperazione. 

— Che cosa dite?... no, no.... si va via subito. 
Giovanni, aspettatemi abbassi ra un minuto 
sono da voi. 

E, rientrato nella camera, con serena tran- 
quillità chiuse alcuni cassetti, bevve a più ri- 
prese un bicchier d’acqua, prese il tricorno e sì 
fermò di nuovo davanti al gran crocifisso, a cui 
sorrise d’un riso ineffabile, quasi crudele, 

— Eh, Nazareno, ecco la mia lancia nel co- 
stato, ecco il fiele e l’acet non manca che la 
morte... verrà?... 
ie con passo fermo le scale: andava al 
suo suppliziot... 


* 


Sotto il diluvio incessante la vettura riprese a 
gran corsa la via del castello, attraversò il paese 
addormentato dalle viuzze nere cangiate in tor- 
renti, il parco dei vecchi olmi sbattuti dalla bu- 
fera, e si fermò sotto il gran portico in un’oscu- 
rità ancor più profonda che il fanale vacillante 
rompeva di sprazzi luminosi. 

— Giovanni, — disse il prete con voce tran- 
quilla, — credete che convenga prevenire la con- 
tessa del mio arrivo? È sua madre, e nel ve- 
dermi. 

— Sentirò il dottor 
dato l’incarico. 

E, staccato il lume dalla custodia, condusse, 
per una scala di servizio, il prete in un salotto 
appartato e andò in cerca del medico, 

Col cuore fermo, su cui la mente, in quell’ora 
suprema, esercitava tutto il suo impero; il prete 
stette immobile, misurando, tutta l’ audacia del 
passo ch’ egli stava per fare, tutta la immensità 
del sacrificio ch'egli veniva per compiere. 

Egli vedrebbe suo figlio.... lo, vedrebbe mori 
e dovrebbe celarglisi, negarglisi fino all’ultim 
ne avrebbe la forza? 

E si rivolgeva questa domanda tertibile, quando 
la porta, dov'era uscito Giovanni, si aperse a 
metà, e un volto corrucciato e torbido apparve, 
guardò, e si ritrasse in fretta senza saluto non 
sì tosto ebbe veduto chi c’era, 

Il prete_riconobbe in quella figura bieca il 
conte di Varallo, l’uomo del mercato; ma non 
si mosse, non battè ciglio; nè battè ciglio e non 
si mosse di più, quando intese, mentre qualcuno 
sì avvicinava, una voce asciutta ed aspra, che 
diceva con intenzione: 

— Signor dottore, chi ha dato l’ordine di chia- 
mare il prete? 

— lo, signor conte. 

— Voi!.., me ne rincresce; vi stimava più lo- 
gico... è una detestabile seccatura di più. 

— Ma la catastrofe è imminente! 

— E con questo? il prete non può far più di 
voi nè di me! Ò 

Poi il dottore, un vecchio sano e vegeto, èn- 
trò nel salotto: fissò il prete con occhio tra il 
mesto e il rispettoso, e, vistolo tanto pallido, 
disse stringendogli. la mano: 

— Don Giacomo, vi prego a non tenere in al- 
cun conto le parole che avete potuto udire testè: 
colui è un uomo vile. 

Ma il prete sorrideva placidamente in atto di 
acquiescenza infinita. 

— Quell'uomo è il conte. 
chiese al medico. 

— Non lo può essere: non lo sa nemmen fin- 
gere. Ma venite; non c'è tempo da perdere. 

E uscirono verso la camera del moribondo, il 
prete così freddo come il medico senza che il suo 
polso contasse una battuta di più. 

Attraversarono una sala piena di gente: guar- 
dacaccia, fattori, castaldi, persone del contado. 
che alla prima notizia dell'accaduto erano ac- 
corsi malgrado il tempo orribile di quella notte. 
l'apparire del sacerdote essi si scopersero si- 
lenziosamente e le fisonomie si rabbuiarono: al- 
cune donne piangevano: quel prete che passava 
in,mezzo a loro pareva il destino, pareva l’ine- 
luttabile. 

Poi furono nella camera. 

Sotto la luce attutita della lampada apparve 
come trasfigurata, con le mani giunte, lo sguardo 
tremulo, senza lacrime, la contessa. 

Malgrado le più vive istanze, ella non s'era 
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voluta allontanare un momento dal letto di suo 
figlio: aveva assistito alla medicazione della fe- 
rita, alla fasciatura, cercando negli atti e nelle 
role del medico quanto potesse accendere in 
lei la più debole speranza. 0 È 

Il medico era rimasto severo, impenetrabile, 
dando ordini concitati, istruzioni precise, non mi- 
rando nè curando che il ferito. 

Edora egli rientrava accompagnato dal prete?. 
Dunque tutto crollava?... Era tutto finito ?... L 
infelice si torceva le braccia in un impeto di d 
sperazione. Il prete andò a lei difilato, le prese 
le mani, e disse guardandola con gli occhi lim- 
pidi e sereni. PSR i 

— Signora contessa, Idio vi prova: siate forte: 
la rassegnazione è la prima dote d’una madre, — 

E e ciò con voce così dolce, con accento così 
mite di pietà, che quella sciagurata ne fu scossa; 
gli alzò in volto gli occhi tremuli, pieni di la- 
crime rattenute e lo vide tanto pallido, che tacque. 

Ma il prete, che tremava sotto quello sguardo, 
s'era già chinato verso il morente, di cui la te- 
sta nella penombra si disegnava, circondata di 
bende e di compresse, coi lineamenti affilati, la 
bocca leggermente aperta, i denti stretti, le pal- 
pebre dolorosamente contratte. 

— È subito sopravvenuta la febbre; — 
disse il medico con voce debole come un soffio, 
— è quella lì che lo porta via; e c'è lesione di 
lobi e infiltramento sanguigno, 

Ma il prete non l’udiva: davanti a quelle sem- 
bianze infelici, già sfiorite dall’ala della morte, 
sentiva tutta la sua potenza di volontà dileguarsi 
e svanire, lo stoicismo cadere, l’anima spezza 
la forza di contenersi, di dissimulare l’abbando- 
nava del tutto. 

‘Tentò uno sforzo supremo: egli non era ve- 
nuto li per farsi conoscere; avrebbe ucciso la 
madre col figlio: divorò le lacrime, compresse il 
singhiozzo straziante che gli saliva alla gola e 
riusci ancora a dominarsi. 

Alcuni minuti passarono così nel più profondo 
silenzio. 

Il medico che, dritto accanto al sacerdote, l’os- 
servava sottecchi, vedeva quello, sforzo e notava 
con meraviglia come quei prete, più che conso- 
lare, avesse egli medesimo bisogno di conforto; 
ma non vi badò più che tanto, e continuò con 
la stessa prudenza di prima: 

.— Ne avrà forse per qualche ora, e se volet 

Il prete rivolse la testa: guardò il medico con 
occhio fermo, e gli disse così sottovoce come lui: 

— Basterà ch'io l’assolva in articulo mortis e 
a questo c'è tempo fino all’ultimo. 

E riportò lentamente lo sguardo su quel volto 
immobile, dal quale la vita andava fuggendo a 
grado a grado; e si chinò, ascoltando il respiro 
lieve ed affannoso del moribondo con l’angoscia 
e la paura di sentirlo cessato da un momento 
all’altro, e gli si fece tanto vicino che il ferito 
senti la sua presenza. 

Alzò con isforzo le palpebre; guardò il prete 
con gli occhi già gravi e lo riconobbe: allora 
sorrise. 

— Don Giacomo, — disse a stento, — siete 
voi?... vi ringrazio. 

Poi guardò il medico, poi amorosamente la 
madre, poi si guardò intorno, come cercasse an- 
cora qualcuno 0 qualche cosa. 

— Che cosa desiderate, signore? — chiese il 
sacerdote a cui le pupille nuotavano nel pianto, 
— ditelo: vi si accontenterà. 

— Cerco mio padre! 

Una nube passò sugli occhi del prete: per un 
istante egli non vide più nulla: stava per cadere, 
per tradirsi; le sue mani disperate si irrigidi- 
rono sulla coltrice. 

— Signor Clemente, — s’affrettò a dire il me- 
dico vedendo il prete barcollare, — il conte vo- 
stro padre arriverà a momenti: l'abbiamo man- 
dato a cercare in tutta fretta a Valestreri dove 
questo tempaccio l’ha costretto a pernottare. 

E guardò la contessa quasi a chiedere assenso 
a questa sua menzogna, forse più bella d’ogni 
verità; l’uomo leale mentiva; davanti a quel fan- 
ciullo morente gli mancava il coraggio del vero: 
come dirgli che il conte era in casa, che sapeva 
il figlio agonizzante è che affettava la più feroce 
di tutte le indifferenze? 
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Ma il ferito fece atto di diniego e replicò con 
voce più ferma: s 

— Mio padre.... mio padre.... non il conte.... È 
vero, madre mia? Oh! come vorrei conoscerlo 
prima di morire!... 

Queste parole passarono sul cuore dell’infelice 
sacerdote come torrente di piombo fuso. Suo figlio 
moriva; lo cercava per conoscerlo, per dirgli ad- 
dio: egli era lì, e non doveva udirlo! 

Dunque era vero? l’amore di quella donna era 

rimasto immacolato, santissimo; e al figlio del 
roscritto, del perseguitato dalla sorte ella avea 
iscoperto il nome del padre perduto, dell’infe- 
lice indimenticabile? Oh! ma questo era affetto 
d’angiolo: ed egli era lì e non doveva contrac- 
cambiarlo neppure in quell’ora terribile! 

Oh! l'angoscia di quell’anima eroica ! 

Si contenne ancora, forse per l’ultima volta e 
trovò ancora in sè tanta forza per dire alla con- 
tessa, cui le parole del figlio aveva fatto pro- 
rompere in lacrime disperati 

— (Calmatevi, contessa: egli delira. 

— Oh! non delira, non delirat — singhiozzò 
la disgraziata al colmo dell’angoscia; — ma come 
esaudirlo, mio Dio Vedi, Clemente, dicono che è 
morto.... tuo padre.... dicono che è morto.... e tu 
abbi, abbi pietà di tua madre... abbi pietà! 
Morto?... — replicò il fanciullo con ansia, 
— Voi non me l’avevate detto.... ebbene lo vedrò 
più presto! 

La scena terribile di quel momento rifugge 
dall’esser descritta. 

Il vecchio medico, pallido per commozione, guar- 
dava atterrito quella donna che, davanti al figlio 
morente, dimentica d'ogni riserbo, posta in non 
cale la sua fama e l’onor suo di madre e di 
sposa, scendeva, sotto l’incubo della sventura, a 
quella confessione disperata. 

Guardava il prete.... il prete che adesso parea 
trasfigurarsi, rigido nella veste nera, con gli oc- 
chi inebbriati, fosforescenti, quasi transumanato. 

Lo vide volgersi alla contessa e condurla dol- 
cemente per mano al capezzale del moribondo; 
e quello che udi gli mise i brividi nelle ossa. 

— Irene, — diceva il prete con voce placi 
e breve, — ho lottato e son vinto! se voi mi r 
conoscete, se vi rimane Mia memoria di me, 
dite a chi cerca suo padre che il padre è vivo 
e presente: poi mi punirò della mia debolezza! 

E si tacque in atto di nobile serenità sotto lo 
sguardo ardentissimo della sventurata, che, raf- 
figuratolo d’un subito, balbettava venendo meno: 

— Voi ... Giacomo?... Oh! è troppo! 
CIOUIERIA, lemente, ecco tuo padre!... è lui}. 
è lui! 

E siccome aveva dato la misura delle sue forze 
s'abbandonò sulle braccia del prete come cosa 
morta. 

Egli l’adagiò dolcemente, e tornò, fermo al suo 
ministerio, verso il morente, che, con le pupille 
dilatate, le braccia protese, in un impeto inten- 
sissimo d’affetto, avendo tutto udito è tutto vi- 
sto, lo chiamava con debole voce: 

— Padre mio!... padre miol... 

E il padre sacerdote, senza pianto, senza ge- 
mito, grande del suo gran sacrificio, davanti al 
medico inginocchiato e fremente a spettacolo tanto 
sublime, impose le mani sul capo al moribondo 
e lo benedisse. 

— Absolvo te a peccatis tu 
in nomine patris et filii et spiritus sancti! 

Le palpebre dello infelice, nel mormorio della 
preghiera, si richiusero, le sue labbra sorrisero 
ancora dolcissimamente, mentre le braccia pro- 
tese cadevano lungo la persona nell’estremo ab- 
bandono della morte. Egli era al termine del suo 
patire. 

La pendola sul caminetto sonava lentamente 
le due. 

— È l’ota della morte, — disse il medico le- 
vandosi, — è la fine!... — e presa la mano al 
prete gliela baciò in uno slancio irresistibile di 
ammirazione. 

— Voi siete un grande infelice! che Dio vab- 
bia nella sua guardia! 

Il prete lo guardò a lungo, senza parlare e 
quelle due anime nobili s'intesero. 

— State tranquillo, signore; il vostro segreto 
morrà con me! ve lo giuro. 

— Tanto più — replicò il prete — che fra 
poco voi solo ne sarete il depositario! 

E composto il cadavere con amore infinito, si 
fece alla porta e l’aperse, mentre il medico pro- 
digava le sue cure alla contessa. 


et benedico tibi 


Entrarono le genti dolorose, portarono altrove 
la madre svenuta; la camera s'’empi di pianto, 
di querele, di lumi, e quando dopo la prima con 
fusione si cercò del prete, non lo si ritrovò più: 
era scomparso come un fantasma, 


Verso la mattina il medico s’incontrò in sala 
col conte, che passeggiava con affettata tristezza 
in lungo e in largo. 

— Che diavolo aveva quel vostro spiritato d’un 
prete, dottore? — chiese egli al vecchietto con 
visibile punta d’ ironia, — l'ho visto scappare 
come una rondine... m'ha fatto ridere... era 
paura o pazzia? 

Il medico non ebbe il tempo della posta che 
preparava sdegnosa : una figura scarmigliata, ter- 
ribile come l'angelo della vendetta, stava sulla 
soglia della sala,... era la contessa! 

Guardò il marito con fierissimo piglio; un sor- 
riso pallido le balenava sulle labbra. 

— Ve lo dirò io, — disse rivolgendosi al conte 
tutto confuso a quell’apparizione inaspettata. — 
Sapete voi .chi.era quel prete?... quel prete pazzo 
e pauroso era il padre di Clementé!... 

Da quella notte, per quanto si cercasse, non 
s‘ebbe più notizie di Giacomo Siccardi parroco a 
Monteganilolfo. 


0. PerRICCIOLI, 


L’ITALIA ALL'ESPOSIZIONE COLOMBIANA A° CHICAGO. 
La sezione delle manifatture e arti liberali. 


1131 ottobre, si chiuse l’ Esposizione Colombiana nella 
città delle brillanti improvvisazioni che saprà ben presto 
rimettersi del deficit di questa Mostra, E poichò. nel 
Nuovo Mondo tutto dev'essere accompagnato dall’im- 
previsto, non doveva mancare nemmeno un fatto di san- 
gne, un delitto: l'assassinio del capo della città, Carter 
Harrison, contro cui l’anarchico Prendergast sparò al- 
cune revolverate: questo delitto gettò nna macchia tri- 
sta sulla chiusura ‘d’un' esposizione, per il buon esito 
della quale quell'intraprendente magistrato civico s'era 
prestato con tutte le forze. 5 


I regi commissari italiani già ritornarono a Roma, dove 
sono a disp le degl'espositori per tutte le informa- 
zioni che desiderassero ; e tutto quel eumulo di produ- 
zioni del lavoro e dell'attività italiana, esposto a Chi- 
cago, va intanto, a poco a poco, sfasciandosi, sparendo. 

Prima che tutto scompaia, fermiamo l'attenzione sul- 
l'edificio delle manifatture e delle arti liberali. 

Nell'arte applicata all'industria (e così nelle belle 
arti) l'Italia si fece onore, benchè non avesse un p 
prio building: la sua seziono era ospitata nel pala 
delle manifatture e arti liberali, il più spazioso recinto 
di tutta l’ Esposizione. La sezione (ne diamo il è 
si presentava con imponenza. Il nome d'/taly spiccava 
su un arco d’ingresso eretto nello stile del Rinasci- 
mento, con cinque grandiose porte. Qua e là, l'atten- 
zione del visitatore era subito fermata da due atleti e 
da un leone in bronzo, imitazione dall'antico, fusi dal 
Nelli di Roma; dai vasi di maiolica dipinti a fuoco dai 
colori vivaci ed eterni di Achille Mollica di Napoli, e 
da un suo quadro mirabile per dimensioni, varietà e 
intreccio di fignra, che già vedemmo all'esposizione di 
Palermo. 

Già il giorno che Ja nostra sezione fu inaugurata alla 
presenza del duca di Veragna, della presidentessa Pal- 
mer e di tutte le altre autorità, fu una sola esclama- 
zione di meraviglia nello scorgere quanto brio animava 
le opere de’ nostri. produttori. Le mostre e le officine 
della ditta Venezia-Murano di mosaici, vetri e specchi, 
erano le principali attrattive dei visitatori. Ammirati 
simi i nostri mobili. Si vantavano da alcuni i mobili 
mandati dalla Società industriale artistica di Monaco di 
Baviera; si diceva che non avevano egnali: ma i no 
stri espositori non erano punto eclissati da quelle ma- 
gnificenze, Le statne în legno di Francesco Toso di 
Venezia erano assiduamente osservate anche per la cu- 
riosità destata dalla tragica fine di quel valente artista 
andato a Chicago, per trovarvi l'alloro, mentre, disgra- 
ziatamente, vi trovò il sepolero. Una sera, dopo avere 
allestita la sua mostra, il T'oso sì coricò per riposare, 
lasciando sbadatamente aperto il rmbinetto del gas: alla 
mattina, lo trovarono asfissiato nel sno letto. 

Fra le curiosità, un libro italiano con questo titolo: 
“ Come un soldato di Garibaldi diventò un soldato di 
Cristo ,,; storia d’un giovanotto inglese che nel 60 si 
arruolò con Garibaldi, e, nel combattimento, fn preso 
da subitaneo misticismo. Tutti i visitatori si fermavano 
a leggere quel titolo. 

In generale, l’Esposizione colombiana a Cifteago pre- 
sentava il carattere della fiera. È giustizia, però, il no- 
tare che la Sezione delle manifatture. e delle arti li- 
berali lo presentava meno di tutte. Un sentimento di 
antica supremazia artistica e il buon gusto signoreg- 
giavano fra î nostri prodotti che avrebbero potuto es- 
sere noù più belli ma in maggior numero. 
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La lettera dell'on. Di Rudinì agli elet- 
tori di Caccamo provocò nn altro d 
scorso, polemico e concitato, che il Gio- 

5 onunziò in un banchetto offerto 


ver saputo durante sedici mesi di 
applicare nessuna delle riforme 
dichiarate indispensabili. Al secondo 

del Giolitti tenne dietro su) 
una controreplica del Rudinì sotto 
| forma di lettera al direttore dell'Opinione. 
Tn questa controreplica il Rudinì afferma 
dhe il Giolitti ha alterato il significato 
delle parole rivolte agli elettori di Cac- 
| enmo: rileva come abbia taciuto assola- 
tamente riguardo al non aver saputo 
impedire che dal 31 dicembre 1892 al 
1° gennaio 1893 la circolazione abusiva 
della Banca Romana aumentasse di 26 
| milioni. Il Rudinì poi si giustifica della 
| taccia di avere disertato il proprio par- 
tito. Egli rimase per dieci anni a Destra 
| dopo il 1876, ma quando Destra e Sini- 
| stra furono sciolte ha pensato che non 
si mo ricostituire per comodo della 

| tattica parlamentare del Giolitti. 

questo vivace scambio di acense 
e di rimproveri, si sono avuti parecchi 
discorsi di deputati appartenenti alle 
varie frazioni della opposizione. Sonnino 


i 
Ù 


| ticato i progetti finanziari e la politica 

interna del ministero, A. Luzzatto a 
| Montevarchi, Bovio a Gallipoli, Merla; 

a Torino hanno censurato il contegno 
“del ministero relutivamente all' anda- 

mento del processo della Banca 

Romana. Il quale processo va ancora 
da le Iunghe; anche dopo che la Corte 

Cassazione, con sentenza letta îl 28 
ottobre, ha respinto il ricorso presentato 
dal procuratore del Re Bartoli contro la 
sentenza della sezione d'acensa della 
Corte d’ Appello. Nè la riapertura della 
Uamera affretterà la Ince, da tanto tempo 
invocata, poichè il Comitato dei Sette, a 
quanto sì afferma, per nonturbare l’azione 
della magistratura inquirente rimanderà 
CI 0 finito la pubblicazione dei 
resultati dell'inchiesta statagli affidata. 

Il trasporto fanebre di lord Vivian 
ambasciatore inglese, avvenuto a Roma 
îl 25 u. s., dette occasione ad una gra) 
diosa dimostrazione di simpati 
ghilterra, e lord Rosebery ministro degli 
esteri della Gran Bretagna si affrettò 
‘& renderne grazie al governo per la parte 
anta in quella dimostrazione, annun- 
ziandogli in pari tempo un telegramma 
di ringraziamento della regina Vittoria 
a re Umberto. Al trasporto funebre prese 
parte anche l'ammiraglio sir Michael 
Cilme Seymour comandante Ja squadra 
inglese del Mediterraneo, andato espres- 
samente dalla Spezia alla capitale. Tor- 
nato l'ammiraglio alla Spezia il 26, fu- 
tono riprese le feste alla squadra inglese: 
Una colazione ed un ricevimento al tea- 
|tr0 Civico offerti dal munioipio; un pranzo 
falla Lepanto fu offerto dal duca di Ge- 
nova, un altro dall'ammiraglio Labrano, 
| ll ballo al Circolo di Marina, una cola- 
| zione dal console inglese ed un pranzo 
offerto dall'ammiraglio Seymonr a bordo 
del Sans-parci. Alle 4 pom. del 29 la 
Squadra inglese, accompagnata da 
Un'ultima espansiva dimostrazione di sim- 
Jatia, salpava dal golfo dirigendosi verso 
Dibilterra. 

Tl Consiglio dei ministri, tornato a 
Roma il Giolitti dopo non breve assenza, 
si è riunito quasi tutti i giorni, ma non 
ha ancora deliberato di decretare il pa- 
gamento dei dazii in oro, annunziato 
nel discorso di Dronero. Contro l'annun- 
ziato provvedimento fiscale hanno prote- 
stato già molte Camere di Commercio e 
sì sono presentate domande d’ interpel- 

za alla Camera. Domande d’inter- 

Jellanze furono inviate rignardo a molti 
altrì argomenti, ma il ministero troverà 
Itobabilmente qualche stratagemma per 
non rispondere. 

_In Sicilia le condizioni della pubblica 
Sicurezza non sono cambiate e non si sa 
Quali precauzioni intenda prendere con- 
tro la crescente influenza dei fasci dei la- 
voratori. Il Sensales, direttore generale 
della P. S., tornato dalla Sicilia, ha con- 
ferito più volte con il Giolitti, ma finora 
‘a alcun risultato apparente, Il Ro- 
o, sottosegretario di Stato all’Interno, 
“ dartito il 29 per visitare la Sardegna. 


* 
che Ja squadra russa, .il 29 ot- 
tre, ha finalmente lasciato Tolone fa- 
Sendo rotta per Ajaccio dove l’ammira- 
Elio Avellan attende istruzioni. Il 28 n.s. 
Il presidente Carnot fu a Tolone e passò 
ltrivista le squadre russa e francese: poi 


assistette al varo della au: AL 
momento di ripartire per Parigi ricevette 
da Gatshine un telegramma dello Czar 
che lo ringraziava per le entusiastiche 
accoglienze avute in Francia dalla flotta 
russa. Carnot rispose appena giunto a 
Parigi. È notevole che tanto nel tele 
gramma dello Czar come nella risposta 
del presidente della Repubblica s'insiste 
sul ttere assolntamente pacifico del- 
la fra i due popoli e non si parla 
mai d'alleanza, Iringraziamenti del 
governo russo a quello francese fnrono, 
per incarico del signor De Giers, comu- 
nicati anche dal barone di Morhenheim 
al presidente del Consiglio, Dupuy, che 
ordinò l'affissione del dispaccio di Giers 
in tutti i comuni di Franci 
La conferenza monetaria ha 
quasi definitivamente terminati i suoi la- 


proprii spezzati pagandoli 
în oro e vè da aspettarsi che la nuova 
Camera non approvi facilmente la pro- 
posta di ratifica della convenzione sud- 
detta. Del resto, se si tiene conto del 
tempo necessario alla verifica dei poteri, 
la Camera francese non potrà pronun- 
ziarsi avanti la fine del mese, Prima d’al- 
lora si prevede un cambiamento nel mi- 
nistero. Il Dupuy darà le sue dimissioni 
insieme a quelle del gabinetto: ma sarà 
nuovamente incaricato di formarne un 
altro, e lo formerà allontanando alcuni 
elementi troppo radicali. Disgraziata— 
mente il Dupuy è obbligato a fare i conti 
anche col gruppo protezionista, più che 
mai ostinato nelle sue idee, come ha di- 
mostrato un recente discorso di Me- 
line ai suoi elettori di Laon. 


* 

L'Ulster, che forma la parte nord del- 
l'Irlanda ed è protestante, minaccia di 
nuovo d'insorgere anzichè sottomettersi 
#1 Parlamento di Dublino, come dovrebbe 
fare secondo l'IZome rule bill, che il Glad- 
stone è più di prima risoluto a far ap- 
provare a qualunque costo. Un primo 
atto di ribellione si può dire già com- 
messo con la riunione di un Parlamento 
extra legalo a Belfast, composto escln- 
sivamente di avversari dell'Home rule, 
ed eletto dai liberi suffragi della popo- 
lazione-senza alenna convocazione a nor- 
ma di legge. Questo Parlamento ha de- 
liberato un voto di felicitazione alla Ca- 
‘mera dei Lordi per avere una prima volta 
respinto il bill, che sarà fatale all’Irlanda 
se non a tutto il Regno Unito. Il go- 
verno di Londra pente sciogliere il 
Parlamento di Belfast e procedere contro 
i suoi componenti. Non è detto che non 
lo farà: finora bensi non ha osato farlo. 
D'altronde i suoi amici irlandesi conti- 
nuano ad essere irrequieti ed esigenti. 
Per calmarli, il Gladstone ha promesso 
una larga amnistia per i delitti po- 
litici in Irlanda. Ma l'apertura del Par- 
lamento si avvicina e con essa il pericolo 
di qualche colpo di testa dei pericolosi 
alleati del governo. 

Gli Inglesi hanno frattanto una nuo- 
va guerra coloniale alle viste. I Ma- 
tabele, affini agli Zulù e come loro po- 
polo di guerrieri, hanno mandato oltre 
lo Zambese le greggie e le donne e hanno 
dichiarata la guerra. Gli Inglesi hanno 
invaso il loro territorio, avendo di mira 
la capitale, Buluwayo. Ma i Matabele si 
difendono con molto coraggio, sono bene 
armati, sfidano con indifferenza la morte, e 
se nei primi scontri hanno perduto molti 
dei loro, hanno fatto perdere al corpo di 
spedizione inglese alcuni reputati ufficiali. 


* 

Quanto accade in Austria non può fa- 
cilmente essere esposto nel breve spazio 
concesso a questa rassegna settimanale. 
La commissione nominata dal Reichsrath 
si mostrò contraria alla proposta di mi- 
sure eccezionali per la Boemia, men- 
tre non incontrava aleun favore il pro- 
getto di riforma elettorale presentato dal 
Taaffe. I partiti che desiderano quella 
riforma la respingevano essi pure, affer- 
mando che il Taaffe, di principi conser- 
vatori, non poteva sinceramente farsi an- 
tore di provvedimenti esclusivamente di- 
retti a favorire î partiti estremi. Fran- 
cesco Giuseppe che si trovava a Buda- 
pest, si recò a Vienna la notte del 28 in 
un treno speciale e fece snbito chiamaré 
il Taaffe per interrogarlo sulla situazione. 
Il conte Kalnoky sulle mosse di partire 
per l’Italia, sospese la sua partenza. Fu 
annunziato che Taaffe ed i suoi colleghi 
avevano già inviate le loro rinunzie al- 
l'Imperatore: tale notizia fu officiosa- 
mente smentita. Nelle ore antimeridiane 
del-29 fu tenuto consiglio dei ministri 
sotto la presidenza dell’ Imperatore. Lo 
stesso giorno fn annunziato l'aggiorna- 
mento del Reichsrath. L'Imperatore ri- 
cevette varii nomini politici per confe- 
rire sulla situazione parlamentare: non 


prese alcuna decisione definitiva intorno 


alle dimissioni del gabinetto, È 
opinione generale però che il Taaffe, 
avendo contrari i tre più grossi gruppi 
della Camera possa nè rimanere nè 
accettare l'incarico di formare un gabi- 
netto nuovo. Si ritiene invece che il prin- 
cipe di Windischgratz, sebbene altre volte 
sil classe tale incarico, sia invece ora di- 
sposto ad accettarlo. 

L'arciduca Alberto è stato a Berlino e 
Guglielmo II ha dato in suo onore un 
pranzo nel castello di Potsdam. Alla sua 
volta Guglielmo II ha annuuziato l’in- 
tenzione di fare un lungo viaggio in 
Ungheria, con scopo particolarmente 
militarè, avendo nelle ultime grandi ma- 
novre acquistato grande stima per l'eser- 
cito austro-ungarico, specie per la fan- 
teria ungherese 

L'apertura del Reichstag è stata 
fissata con decreto imperiale al 10 no- 
vembre. 

Il generale Lanza nostro ambasciatore 


i |a Berlino è andato a Stuggarda a pre- 


sentare al re del Virtemberg il gran 
collare dell'Annunziata ed a ringraziarlo 
nuovamente, a nome di re Umberto, per 
le accoglienze onorevoli e cordiali fatte 
nel settembre al principe di Napoli. 


* 
Il principe di Bulgaria aprì il 27 la 
Scupcina con un discorso rilevando l'im- 
portanza del suo matrimonio che dà al 
principato nna dinastia nazionale e rin- 
graziando il popolo della fiducia dimo- 
strata nel governo eleggendo nn assem- 
blea quasi intieramente devota al go- 
verno stesso. La Senpcina cominciò i suoi 
lavori rieleggendo presidente Petkoff. 

A Bucarest si è solennizzato con grandi 
feste il battesimo del neonato figlio del 
principe ereditario, nel quale mmeni 
veggono lo stipite di una dinastia vera- 
mente nazionale. 

Il re e la regina di Svezia sono an- 
dati a passare un mese in Norvegia. Dopo 
gli ultimi attriti, non ancora risoluti, fra 
la Corona ed il Parlamento norvegese, ed 
in grazia degli eccitamenti della stampa 
radicale, si temeva qualche dimostrazione 
autidinastica, Invece l'accoglienza da par- 


te della popolazione di Cristiania, com- 
presi gli studenti, fa cordialissima. 


* 

Nella chiesa di Betlemme, ln sera del 
26, avvenne un tafferaglio per canse non 
ancora ben note. Un frate italiano 
fu ucciso a colpi di rivoltella: altri dne 
frati, pure italiani, rimasero feriti. È in- 
certo se il feritore fosse di nazionalità 
russa od austro-ungarica. Il console ita- 
liano ha già fatto formale richiesta di 
procedimento, ma nei Lmoghi Santi le 
questioni di competenza sono eccessiva- 
mente intricate, e c’è il caso che passino 
de’ mesi prima di venire a una conclusione, 


* 

Merka, uno dei tre.porti del Benadir, 
sulla costa orientale africana fu bom- 
bardata l'11 ottobre dalla Staffetta, in 
punizione dell’ assassinio del tenente di 
vascello Talmone, commesso da un fana- 
tico somalo, La Staffetta si trovava in 
quelle acque per vigilare l'impianto de- 
gli stabilimenti della Società Italiana, alla 
testa dei quali trovasi il capit. Filonardi. 

L'atto d'energia assicura il rispetto alla 
nostra bandiera, della quale del resto sono 
amici gli Arabi che formano molta parte 
della popolazione del Benadir. 

Nel Marocco le cose non volgono fa- 
vorevolmente agli Spagnoli. Il 25 un 
dispaceio annunziava che il generale Mar- 
gallo, comandante di Melilla, aveva po- 
tuto ‘distruggere la trincea costruita dai 
Kabili. Il 28 la Gaceta pubblicava a Ma- 
drid Ja nomina del generale Matias al 
posto del Margallo. Quel giorno stesso 
fu annunziato che il generale Mar- 
gallo, essendosi spinto, con un distac- 
camento di truppa leggera, al soccorso 
di un forte avanzato, aveva dovuto ri- 
tirarsi davanti alle forze soverchianti dei 
Kabili. Lo stesso generale fu ucciso alla 
testa delle truppe: il suo aiutante Fer- 
dinando di Borbone, nipote dell'ex re di 
Napoli, che si credeva caduto nelle mani 
dei Kabili, potè mettersi in salvo e rien- 
trare durante la notte in uno dei forti. 
I Kabili furono respinti, ma gli Spagnoli 
si mantengono sulla difensiva. Il gene- 


rinforzi el il governo ha stabilito « 
tutto il secondo corpo dell’esercito 
gnolo sia trasferito a Melilla nel più bi 
tempo possibile. 


* 
Finalmente il 30 ottobre, dopo 
lunghissima disenssione nella quale gl 
argentisti misero in opera ogni mezzo di 
ostruzionismo, la abrogazione dello 
Sherman act ‘fa approvata dal Senato! 
americano con 48 voti contro 32. 

Lo stesso Senato, a voti unanimi, a 
deliberato due giorni prima un ring 
ziamento alle nazioni che hanno. pres 
parte alla esposizione di Chicago chiu 
il 31 d'ottobre. sa 

Le notizie relative alla rivoluzione d 
Brasile sono contradditorie, secondo ll 
fonte dalla. quale provengono. Secon 
il governo di Peixoto gli insorti sareb 
bero ormai ridotti all’impotenza; second 
altre notizie sarebbero quasi padron 
della provincia di Sant'Anna e conti 
nuerebbero nella lotta con la speranza 
di essere riconosciuti dalle potenze. Gi 
Stati Uniti però hanno destituito ri 
miraglio comandante le loro navi a Rio. 
de Janeiro perchè egli andò a far visiti 
ufficialmente a Custodio de Mello, il capo 
degli insorti, che non vuole essere prè=. 
sidente ed indica alla presidenza il co 
mandante d'una delle sue navi. Non sì 
sa quanta fede possa darsi alla notizil 
di un attentato commesso per ordine 
di Peixoto contro’ al De Mello. Quest 
avrebbe ricevuto tina scatola contenente 
unalbum che gli si diceva mandato in dond 
dall'ammiraglio francese ed era invece un 
ordigno esplosivo carico di dinamite. Dè 
Mello, sospettando qualche brutto tiro, 
avrebbe evitato il brutto tiro soltanto în 
grazia delle molte precauzioni prese. _ 

Nell'Argentina nulla di nuovo se 
la emissione di altri 15 milioni di send 
in cedole nazionali. La sapienza del m 
nistro delle finanze è andata a finire còi 
l'emissione di nuova carta, dopo aver dei 
tato di bruciare per un milione al mi 

Un trattato di commercio fra il Pari 
guay e l'Italia fa firmato all’Assunzioi 
il 26 n. 8. 1 novembre. 


rale Matias è'già partito con numerosi 


È aperta l'associazione alla nuova Edizione Lo) 


166 incisioni e 


grandi scoperte nella 


I. Come si digerisce. — 


CENTESIMI 


L'opera è divisa in 12 parti così intitolate: 


OSEI LE STESSO 


LUIGI FIGUIER 


ILLUSTRATA DA 


una cromolitografia 


Quest'opera insegna la fisiologia con quel modo 
limpido e brillante di cui il Figuier possiede il 
segreto. È un libro scritto ad uso della gioventù 
e degli uomini di mondo; ma gli scienziati stessi 
l’apprezzano per l'esattezza delle nozioni, e lo am- 
mirano per le difficoltà superate nell’esporre chia- 
ramente le cose più astruse, e nell’ interessare vi- 
vamente i lettori e le lettrici che ammaestra. Le 
illustrazioni che presentano gli organi, nell'interno 
dei quali si compiono le funzioni del corpo umano, 
furono eseguite da disegnatori spe 
esattezza e in modo tale che i disegni non offrono 
Nulla di sgradevole nè di urtante all'occhio. Vi è 
aggiunto un certo aumero di composizioni pitto- 
resche, rappresentanti scene della storia delle 


ali con grande 


fisiologia. 


II. Come si compie la nutrizione. 


— IL. Come circola il sangue. — IV. Come si respira. — 
V. Donde viene il calore del nostro corpo. — VI. Donde viene 
il pensiero. — VII. Quali sono gli agenti della sensitività. — 
VIN. Quale è il meccanismo dei cinque sensi. — IX. Come 
si eseguiscono i nostri movimenti. — X. Come si produce la 
voce. — XI. Che cosa è il sonno. — XII. Che cosa è la morte. 


Ogni settimana usciranno 4 dispense di 8 pagine în-8 


5 LA DISPENSA. 


Associazione all'Opera completa: LIRE CINQUE» 


1 


P | Nuovo volume della di 


BIBLIOTECA AMENA 


ROMANZO 
DI 


GIULIO CLARETIE 


Un volume in-16 di 820 pagine 
UNA LIRA. 


Dir.comm 


Nation, Via Mitano, Via Palermo, 


MATILDE SERAO 


Un vol. in-16 di 344 pagine 
LIRE DUE > 


Dirigere vaglia Fr. Treves, Milano. 


|-e ETTORE MALOT e- 


li Malot è un 
|che ad u 
da uni: 


rondo romanziere 


amaesporre i problemi 


più complicati della coscienza e della 
vita morale. 1 suoi quadri sono stao- 


® perciò molti su 
farono premiati dall' Acca- 
Francese por la loro moralità. 
Fra questi c'è Un duon affare che 
può dirsi il ros 
| pieno di 


Un volume in-16 di 316 pagine 
UNA LIRA. 


Dirig, comm. è vaglia ai Fr. Treves, Milano, 
cai 


Il grande successo 
avuto da questo ro- 
manzo, i giudizì lu- 
singhieri della stampa 
italiana e straniera ci 
inducono a farne una 
edizione illustrata. 

Le splendide com- 
posizioni dei due ar- 
tisti Ferraguti c Arme- 
nise faranno di que- 
sl opera, anche dal 
lato artistico, l'anello 
più brillante della ca- 
tena di romanzi ita- 
liani illustrati che an- 
diamo pubblicando 
con tanto favore del 
pubblico. 


Escirà a dispeuso settimanali 
dig na in-8 grande 


L'opera completa: 


J adis Polldd 


ROMANZO DI 


— ss CORDELIA 


ILLUSTRATO DA 


RE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, 


VIA PALERMO, 


Ta volume in-16 di p sein 
colritratto ela biogr. 
UNA LIRA 


Dir. vaglia Fr. Treves, Milano 


BOZZETTI DI 


EDMONDO DE DE AMICIS 


Un volume in-16 di 480 pagine 
Lire QuaTTRO. 
Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano, 


OPERE 


DI 


5 

Storia di una capinera. 8% | 

edizione . ....... 3-| 
Eva. 8. edizione. . . . 2 

Il marito di Elena, 8.8 e- 
1 


Eros. 5.* edizione ...2—| 
Tigre reale. 6.% ediz . . 1 
Novelle. Nuova ediz. . . 250 
Cavalleria rusticana, nuove 
novelle (Vita dei campi 
5.* edizione 
Per le vie. Nuove noyell 
edizione . ......_.‘ 
I ricordi del capitano dre | 
2 edizione. . . ... 
Don Candeloro e Ci (in A 
parazione). | 


pro vaglia ai Fr Tr, i Mo | 


L'imperfetto amante (Nino Stresa), 
etto amante (Giustino Mo 


racciolo). 


relli) 
Ii perfetto amante (Massimo Dias). 
Îl perfettissimo amante (Luigi Ca- 


| Un volume formato bijou stampato a colori 


Il viale degli oleandri (Murio Fe- 
ice) 

Nella via (Vicenzella). 

Laveste di seta (Mad. ln marquise). 

La veste di crespo (Madame Hélio- 
trope). 


| Matilde Serao 


Un sulcidio (Julian $ 


lì segreto (Carielea). 
L'ultima lettera (Angelica). 


u carta di grun lusso 


DIRIGERE COMMISSIONI # VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO; VIA PALERMO, 2. 


È 


USCITO 


E 


Lire 3,50. — 


DI 


— EMMA PERODI 


Un volume in-16 di 310 pagine. — Lire 3,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli ‘Treves, editori, in Milano, via Palermo, 2. 


È USCITO 


\ N 


NOTE BIOGRAFICHE 


CARLO REYNAUDI 


I. Laura Solera Mantegazza, — IL La giovinezza, 
av: 


e l’uomo politico. 


l Museo di Antropologi 


III. Il Dio Ignoto. — IV. L'igienista 
— VI. Gli amori degli uomini. — 


VII. Il Museo Psicologico. — VIII. Il villino di via dei Robbia. — IX. Le Cascine. 


pre POSI IL, 


LIRE DUE. — Un vol. in 16 di 170 pag. col ritratto di Paolo Mantegazza. — LIRE DUE. 


DIRIGERE COMMISSIONI VAGLIA Al FRATELLI TREVES, MDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO; 2. 


Un volume in-16 della 


Una Lira. 


e CORDELIA * 


È un vago e candido racconto, 
vivificato da eventi domestici, 
comuni, ma nei quali però pian- 
ge talora la nota straziante e 
fluisce l'onda calma e tran- 
quilla della pace riconquistata. 


ROMANZO DI 
-—T0 TL AARRO e--_— 
IL. 3,50- Un volume in-16 di 320 pagine - L. 3,50 


Dirigere commissioni è vaglia ai Fratelli Treves, Miluno. 


Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente 


romanzo di Miss E. BRADDON. 
volume in-16 di 820 pagine. L: 
Dirigere commissioni e sigla ni Fratelli Treves, edi Mi 


